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Era la Roma delle baracche, senza
luce, senza acqua e fogne. Delle

borgate dimenticate, dei quartieri-
ghetto, senza strade e servizi: la Ma-
gliana, Pietralata, Tiburtino, Val Me-
laina, Acilia. Era la Roma cresciuta a
dismisura dopo la guerra, con l’af-
flusso massiccio di popolazione da
tante parti del centro e del sud Italia,
e con una espansione urbanistica di-
latata e disordinata, figlia di interessi
e di speculazioni. Era la città con il più
elevato numero di alloggi lasciati sfit-
ti, e insieme con il più alto deficit abi-
tativo del paese. La città con oltre due-
mila bambini abbandonati in “istitu-

ti” che spesso avevano poco di civile,
e con tante zone che non avevano
ospedali pubblici ma avevano molte
case di cura private, riservate a pochi.

Questa era Roma trent’anni fa.
C’era chi conosceva bene questa
realtà, perché ogni giorno era a con-
tatto con le sue domande e i suoi bi-
sogni. Basta aprire gli occhi e volgere
lo sguardo intorno, diceva don Luigi
Di Liegro, per vedere che «all’interno
delle città convivono numerose sotto-
città popolate di cittadini nullatenen-
ti, disoccupati, clandestini, senza ca-
sa, fuori famiglia, inabili, sbandati,
drogati, alcolizzati, senza fissa dimo-
ra».

Nacque da qui, da questa profon-
da consapevolezza, il convegno del
1974, il convegno sui “mali di Roma”,

come viene ricordato da tutti. Da qui
e da una motivazione di ordine più
propriamente pastorale, dal fatto che
il Vicariato aveva promosso, cinque
anni prima, un’indagine sulla reli-
giosità dei romani che aveva messo in
evidenza da una parte l’alta percen-
tuale di coloro che si dicevano cri-
stiani, dall’altra una scarsa incidenza
della fede sulle forme concrete della
vita quotidiana, un ridotto impegno
personale dei singoli a favore del pros-
simo, degli altri. 

Per questo, sostenuta prima dal
cardinale Dell’Acqua, poi dal suo suc-
cessore, il cardinale Poletti, l’idea del
convegno su “La responsabilità dei cri-
stiani di fronte alle attese di carità e di
giustizia nella diocesi di Roma”. Il la-
voro di preparazione fu lungo, ap-

profondito. Don Di Liegro ne fu l’a-
nima, instancabile e appassionato co-
me sempre, come fu in tutti gli anni
seguenti, alla guida della Caritas dio-
cesana. Il risultato furono quattro
giorni di intenso dibattito, di incontri
con migliaia di partecipanti nella Ba-
silica di S. Giovanni in Laterano, e di
assemblee che si svolsero nelle par-
rocchie circostanti. 

L’eco del convegno fu notevolissi-
ma anche presso l’opinione pubblica,
e altrettanto grande fu l’impatto sulla
classe dirigente locale, e non solo. So-
prattutto si trattò di una sorta di pub-
blico “esame di coscienza” – così lo de-
finì lo stesso cardinale Poletti – sulle
responsabilità che i cristiani, certo, ma
più in generale ogni cittadino, ogni
uomo di buona volontà – a partire da

chi era stato chiamato al compito di
amministratore – aveva nei confron-
ti della città, del territorio, delle per-
sone, in primo luogo dei più deboli.

Ricordo bene, per essere stato su-
bito dopo nell’aula del Campidoglio,
come consigliere comunale, la forza
che per molto tempo mantenne il
messaggio emerso da quell’appunta-
mento. Molte cose cambiarono anche
a partire da quel momento. Fu dun-
que un evento di grande significato,
che si intrecciò ad esempio con le
istanze emerse dal Concilio Vaticano
II, che si legò alla presa di coscienza
da parte della Chiesa romana del rap-
porto necessario che essa doveva in-
trattenere con la città. Ma di questo so-
no più titolati altri a parlare. 
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Non credo che la candidatura di Luca Cordero di
Montezemolo alla presidenza di Confindu-

stria sia stata “sbloccata” dalla dichiarazione di gra-
dimento del presidente del consiglio o dalle decisio-
ni di Assolombarda.

Certo i due pronunciamenti, che hanno risvol-
ti e significati diversi e che in altra sede varrà la pe-
na di analizzare e commentare, probabilmente
chiudono definitivamente “giochi” e “complotti”. Le
vere ragioni dell’affermazione di Montezemolo
stanno innanzitutto nella spinta ormai forte, dal-
l’interno del mondo stesso dell’impresa, di chiude-
re con politiche e posizioni dannose come quelle del-
la Confindustria D’Amato-Parisi. Ma anche di una
spinta forte per una speranza diffusa di profondo
rinnovamento di Confindustria. In Montezemolo
si sono viste caratteristiche tali da ritenere effetti-
vamente perseguibile quella speranza ed è stato co-
sì possibile vincere le resistenze di una struttura cen-
tralizzata assai poco disponibile al cambiamento di
linea politica, dato che quello di uomini è imposto
dalle scadenze statutarie. Si deve riconoscere che
malgrado i forti limiti di democrazia che anche nel
processo di designazione si sono manifestati (buon
ascolto e consultazione di presidenti e consigli di-
rettivi, ma pressoché inesistente consultazione del-
la base delle imprese), tuttavia alla fine l’opinione
prevalente ha avuto il sopravvento. Probabilmente
ancor più l’avrebbe avuto e assai inferiore sarebbe
stato il peso delle resistenze se la consultazione aves-
se effettivamente interessato l’ampia base degli as-
sociati (111 mila imprese): ritengo che la consulta-
zione abbia interessato non più del 4-5 per cento di
tale numero. 

Ma nel momento in cui questa fase si avvia alla
conclusione (saranno però necessari ancora 3 mesi)
può essere utile ricordare sinteticamente quelli che
sono i nodi con i quali si troverà a confronto, allorché
opererà nella pienezza dei poteri, la nuova squadra di
presidenza.

Nodi resi assai complessi dalla stratificazione sto-
rica entro cui si sono venuti a creare e che sarebbe
ingenuo pensare possano essere sciolti soltanto dal-
l’arrivo dell’homo novus, neppure se gli venissero con-
feriti quei “pieni poteri” che sarebbe comunque
straordinario errore conferire. I preliminari, e per-
ciò decisivi, nodi da sciogliere sono proprio quelli del-
la democrazia e della rappresentatività di Confin-
dustria. 

In questa direzione la riflessione e il rinnova-
mento non possono che essere attenti e profondi. Ri-
tengo che Tognana abbia, alla fine, scontato negati-
vamente il fatto di avere avuto responsabilità im-
portanti nella modifica dello Statuto, ma di avere pro-
posto una Statuto del tutto inadeguato a ridefinire
Confindustria rispetto ai grandi cambiamenti e alla
ineludibile necessità di poterli governare soltanto at-
traverso nuove forme di partecipazione e di decisio-
ne, cioè appunto di democrazia. SEGUE A PAGINA 7
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IL PAPA
Non si possono cancellare

i simboli della fede

«La religione non può essere

confinata nella sfera del privato

a rischio di negare tutto ciò che

di collettivo essa rappresenta».

Lo ha ribadito ieri Giovanni

Paolo II ricevendo un gruppo 

di vescovi francesi e facendo

implicitamente riferimento 

alla legge francese sui simboli

religiosi. 

RISPARMIO
Ciampi: fiducia essenziale

per la vitalità economica

Lo ha detto ieri il presidente

della Repubblica Carlo Azeglio

Ciampi. Senza la fiducia, ha

sottolineato, «si rischia, e

alcune vicende recenti lo

dimostrano, di fare inaridire il

flusso finanziario che alimenta

gli investimenti, che è

necessario per la ripresa che

tutti aspettiamo». 

FIAT
Fuori dal tunnel: nel 2003

sceso l’indebitamento netto

I conti del gruppo torinese

migliorano. Nel 2003 ha

dimezzato le perdite. «Oggi il

cammino è lungo, ne siamo

coscienti, ma il cambiamento si

è messo in moto», ha detto

l’amministratore delegato,

Giuseppe Morchio

ALITALIA
Mengozzi lascia,

a Zanichelli le deleghe

Il nuovo amministratore

delegato mantiene l’incarico di

direttore generale e sarà

affiancato da due vicedirettori.

MEDIO ORIENTE
Distrutti centoventi

negozi palestinesi

L’operazione, compiuta a

ridosso del valico di Erez fra

Gaza e il territorio di Israele, è

stata decisa all’indomani

dell’uccisione di un soldato

israeliano ad opera di due

miliziani armati (poi uccisi dai

militari israeliani) che si erano

serviti di un tunnel scavato

sotto una fila di negozi.

MOZAMBICO
Trovata morta una suora

che denunciò traffico organi

Insieme alle consorelle aveva

raccolto prove e testimonianze

contro una rete di trafficanti di

organi umani.

La Lega (non è la prima vol-

ta) insulta il papa e loro

(non è la prima volta) si in-

dignano, o meglio fanno fin-

ta. Da Alemanno a Volontè,

da Selva a Follini. Recla-

mano le scuse delle camicie

verdi. Poi però con Bossi

vanno a cena e malgover-

nano insieme il paese. Che

faccia tosta e quanta pena.

R O B I N

Roma città solidale: non più solo un sogno 

RICCARDO

SARFATTI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Il presidente ultrà. Per gli ultrà le “guardie” sono peggio dei tifosi rivali. Anche per Berlusconi.

Allora il presidente sale in curva, vuole intercettare gli umori popolari, denuncia “lo stato di polizia”.

Per lui è sospetto e pericoloso ogni tentativo di far diventare il calcio un luogo normale, non più territorio

extra-legale dove ogni abuso è permesso. Per forza. Il “calcio moderno” in Italia l’ha creato lui: diritti

tv, contratti gonfiati, compravendite impossibili, soldi, soldi, soldi. È il massimo esperto di doping

amministrativo. Ma datelo in pasto a una di quelle curve, o a una di quelle guardie... (foto Agf)

8 DIALOGHI

Qual è il ruolo delle fondazioni bancarie? Che
rapporto devono avere con le comunità locali? Il
sociologo Aldo Bonomi ne parla con Fabrizio
Palenzona, presidente della provincia di
Alessandria e vicepresidente di Unicredito.

Fondazioni, non dimenticate il territorio

10 CULTURA

Da oggi aprono a Perugia e in Umbria sei mostre
dedicate al Perugino. È la più grande raccolta delle
sue opere sparse nel mondo. Ne parla Simona
Maggiorelli. Le crisi del cinema e dello sport negli
articoli di Callisto Cosulich e Mario Sconcerti.

Il divin pittore che piacque a tutti

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Lo ha detto con una battuta di quelle precon-
fezionate, affacciandosi dal finestrino della

macchina: «Sapete, l’impatto dell’euro ha pro-
vocato una certa situazione, dovrebbe essere nel-
la consapevolezza di tutti...». Poi è passato a te-
mi sui quali si sente più a suo agio: lo stato di
polizia, la vecchia politica che lo ostacola...

No, stavolta il presidente del consiglio non
se la cava con una battuta. Perché nella consa-
pevolezza di tutti da ieri c’è che l’inflazione

scende visibilmente in tutta l’Europa dell’euro
(secondo Eurostat all’1,6 per cento in febbraio,
contro l’1,9 di gennaio e il 2 di dicembre), men-
tre invece soltanto nell’Italia di Berlusconi ri-
prende a salire: la stima dell’Istat per febbraio è
infatti del 2,4 per cento, un dato che per la pri-
ma volta fa dire alle associazioni consumatori
che l’Istat si sta «avvicinando» alla realtà.

La forbice tra l’Italia e gli altri paesi che con-
dividono con noi la stessa moneta si sta allar-

gando fino a trasformare la nostra in una vera
(e potenzialmente pericolosa) anomalia. È evi-
dente – notavano ieri opposizioni e sindacati –
che la continua crescita dei prezzi italiani non
dipende affatto dall’introduzione dell’euro.

L’economista Marcello Messori spiega a Eu-
ropa: «In realtà la nostra inflazione è colpa del-
la totale assenza di competitività in molti setto-
ri produttivi, che sono stati lasciati liberi di fa-
re quello che vogliono». A PAGINA 7

Nell’area della moneta unica, scende all’1,6%. Da noi sale al 2,4 (per i dati ufficiali)

Cade la scusa più grossa di Berlusconi. Lui insiste poi cambia discorso

Non era l’euro: inflazione
giù in Europa, su in Italia

Una Confindustria
autorevole

e autonoma

Farisei

Chiuso in redazione alle 20,30
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6 HAITI NEL MALE DEI CARAIBI

LA PADANIA CONTRO IL PAPA

Il giornale della Lega continua con
gli attacchi al pontefice e alla chiesa.
Una strategia studiata a tavolino

Il despota Aristide ha le ore contate. Washington
l’ha abbandonato.  Il caso haitiano non è
un’eccezione in un mare di bellezze. E di orrori
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A trent’anni dal convegno che segnò una svolta



E U R O M O N D O
2
sabato 28 febbraio 2004

Il 4 marzo alla Farnesina sarà presentato il
nuovo sito internet del ministero completamente
rinnovato nella grafica e nei contenuti e
accessibile alle persone disabili, un mezzo per
avvicinare il grande pubblico ai temi
internazionali e, al tempo stesso, uno strumento
di lavoro per imprese, italiani all’estero,
ricercatori e giornalisti.

Nuovo sito per la Farnesina

Secondo quanto riportato dal Washington
Post, George W. Bush proibirà l’impiego di
alcuni tipi di mine anti-uomo a partire dal
2010 e consentirà alle truppe di terra di
utilizzare mine più sofisticate, in grado di
minimizzare i rischi per la popolazione civile.
Nessun limite è stato stabilito per l’impiego
di queste smart mine, mine intelligenti.

Dal 2010 solo mine “intelligenti”

Nello scandalo dei preti pedofili è coinvolta la
diocesi di Boston, ma non solo. Dal 1950 al 2002
sono state circa 11 mila le accuse di abusi
sessuali per i sacerdoti americani. Sono 10.667 
i bambini che sarebbero rimasti vittima degli
abusi di 4.392 sacerdoti, il 4% del totale, con un
“picco” per i preti ordinati nel 1970 (uno su dieci
di quelli accusati in totale).

Preti pedofili, 11 mila denunce

Il film La passione di Cristo scritto, prodotto 
e diretto da Mel Gibson ha spinto ad un appello
uno dei due grandi rabbini d’Israele, Yona
Metzger, che ha auspicato l’intervento del papa.
«Questo film si basa su qualcosa che non solo 
è stato negato dagli storici ma che contraddice 
la dottrina ufficiale della chiesa cattolica», 
ha detto il capo della comunità ashkenazi.

“The Passion”, intervenga il papa

Onu, spie
anche per Blix

e Butler

Icontraccolpi allo scandalo delle mi-
crospie alle Nazioni unite, sollevato

l’altroieri dall’ex-ministro britannico
Clare Short, sono arrrivati dalle fre-
quenze radio dell’australiana Abc. L’e-
mittente ha spiegato di aver appreso
che gli ex-capi degli ispettori dell’Onu,
Hans Blix e Richard Butler, erano spia-
ti dai servizi segreti occidentali. Butler,
all’Onu dal ‘97 al ‘99, ha infatti de-
nunciato che tutte le sue conversazio-
ni al Palazzo di vetro erano intercetta-
te da almeno quattro paesi membri per-
manenti del Consiglio di sicurezza.

All’indomani delle dichiarazioni
esplosive dell’ex ministro – che l’al-
troieri aveva sostenuto che i servizi di
intelligence inglesi spiavano il segre-
tario generale Kofi Annan – Butler rac-
conta che per parlare liberamente con
i suoi interlocutori era costretto a invi-
tarli a passeggiare al Central Park o in
un caffè: «Certo che ero spiato – ha di-
chiarato – lo sapevo. Come? Perché
quelli che lo facevano mi avevano mo-
strato le registrazioni fatte su altre per-
sone. Dicevano ‘siamo qui per aiutar-
ti’ e non mi mostravano mai le inter-
cettazioni fatte su di me». A spiarlo, di-
ce, erano gli americani, i britannici, i
francesi e i russi.

Il giornalista della Abc Andrew
Fowler ha inoltre affermato di essere
stato informato da una sua fonte affi-
dabile che ogni volta che Blix metteva
piede in Iraq, durante le delicate ispe-
zioni che precedettero l’intervento Usa,
le sue conversazioni erano intercetta-
te e le trascrizioni messe a disposizio-
ne di almeno altri quattro paesi: gli Sta-
ti Uniti, la Gran Bretagna, il Canada e
la Nuova Zelanda. A tutto questo si ag-
giungono le parole dell’ex segretario ge-
nerale dell’Onu,Boutros Boutros-Gha-
li alla Bbc: «Dal primo giorno che so-
no entrato nel mio ufficio mi hanno
detto ‘attento, il tuo ufficio è sotto con-
trollo, la tua casa è sotto controllo’ e –
ha proseguito – è una tradizione che gli
stati che hanno la capacità tecnica di far-
lo, lo facciano senza esitazioni».

Nel frattempo un’altra rivelazione
ha rinfocolato le polemiche sulla Short:
sarà radiata dal Consiglio privato di Sua
maestà (l’organo consultivo della Co-
rona i cui membri, in ragione del for-
male giuramento di segretezza, pos-
sono ricevere per motivi di interesse
pubblico comunicazioni riservate dal
governo). La notizia è stata pubblicata
in esclusiva dal Daily Express, che ha an-
ticipato che la Short perderà il diritto
di essere chiamata, in parlamento, The
Right Honourable  (il giusto e onorevo-
le, appellativo che accompagna tutti i
membri del Consiglio), a causa di un
atteggiamento che il primo ministro
britannico Tony Blair ha definito «to-
talmente irresponsabile». Una fonte ac-
creditata al ministero dell’interno avreb-
be spiegato che «rendere pubbliche
informazioni segrete che sono state ot-
tenute grazie all’iscrizione nel Privy
Council rappresenta una violazione
del suo codice». Di solito l’iscrizione al
Privy Council è vitalizia, ma in rare oc-
casioni i suoi membri si sono dimes-
si o sono stati cacciati (è avvenuto nel
‘97 per il parlamentare Jonathan
Aitken, condannato per spergiuro, e
per il sottosegretario John Profumo
che, da ministro della guerra, aveva am-
messo di aver mentito su una relazio-
ne con una prostituta legata a una spia
russa).

Secondo il Daily Express, l’ex-mini-
stro alla cooperazione internazionale ri-
schia di essere cacciata anche dal Co-
mitato esecutivo nazionale del partito
laburista. «L’unico motivo per cui po-
tremmo decidere di non radiarla è che
un’iniziativa simile potrebbe contri-
buire a trasformarla in una martire, al-
meno ai suoi occhi», ha commentato
una fonte interna al partito. Intanto l’ex-
ministro ha respinto le accuse del pre-
mier secondo cui le sue affermazioni
avrebbero messo in pericolo la sicu-
rezza della Gran Bretagna e i servizi se-
greti britannici. (valentina longo)

Confini

Tra i disperati di Ain Hilweh, in Libano,
cabina di regìa dei kamikaze palestinesi

Pena di morte, matrimoni gay,  com-
mercio internazionale. Su questi e altri

temi di rilievo i due candidati democratici
alle presidenziali John Kerry e John
Edwards hanno indicato le rispettive  linee
– diverse, ma fino a un certo punto – nel
corso di un dibattito alla University of
Southern California in vista della grande
sfida di martedì 2 marzo, in cui si affron-
teranno in dieci stati dell’Unione – tra cui
California, Ohio e New York – che contano
per più del 50% sulla scelta finale. Nel co-
siddetto “supermartedi” in palio ci saranno
1.151 delegati, più della metà del 2.162 ne-
cessari per vincere la nomination.

Pena capitale, dunque. Il senatore del
Massachusetts, che ha già vinto in 18 stati
su 20, si è detto favorevole alla pena di
morte ma solo per i casi di terrorismo.
Edwards, favorevole alla pena di morte, ha
esaltato le sue origini working class – è fi-
glio di un mugnaio – dicendo che questo
suo retroterra lo porterebbe ad affrontare
meglio i problemi a Washington.

Il senatore della Carolina del nord si è
anche detto certo di essere il candidato più

forte nel sud e meglio connotato per attrarre
i voti degli indipendenti. «Non c’è niente,
niente nei risultati di 18 primarie e caucus
su venti che documenti quanto afferma
Ewdards», è stata la piccata reazione di
Kerry. E poi: «Ho vinto in Tennessee e ho
vinto in Virginia (due stati del sud), e co-
me ha deto più volte John (Edwards) dob-
biamo smetterla con gli stereotipi sulla
gente del sud. La gente del sud la pensa
esattamente come il resto del paese».

Venendo ai nodi dell’economia, Edwards
si è detto contrario all'Accordo per il libe-
ro commercio nordamericano (Nafta) e agli
accordi commerciali con Cile, Singapore e
alcune nazioni caraibiche e africane, insi-
stendo che il punto qualificante del suo
programma è la difesa dei posti di lavoro ne-
gli Usa. Kerry ha ribattu-
to che accordi come il Naf-
ta sono il modo migliore
per difendere il lavoro ne-
gli Usa e proteggere l'am-
biente.

Su un tema caldo co-
me il matrimonio per gli

omosessuali hanno trovato terreno comu-
ne: la Casa Bianca sta andando troppo ol-
tre. «Bush parla di modificare la costitu-
zione per un problema che non esiste, ha
detto Edwards, la legge oggi non richiede
a uno stato di riconoscere un matrimonio
celebrato in un altro stato».

«Il presidente sta cercando di dividere
il paese – ha rilanciato Kerry – ha sempre
cercato di creare conflitti culturali e ha
sempre puntato al più basso denominato-
re comune della politica americana. Perché,
piuttosto, non parla di occupazione?».

Sui matrimoni gay entrambi si sono
comunque mostrati molto cauti, espri-
memdo la loro contrarietà di base, ma pre-
ferendo delegare ai singoli stati ogni deci-
sione.

Edwards ha attaccato
l'avversario sul fronte del-
le decisioni prese in pas-
sato, come il voto in fa-
vore dell'intervento in
Iraq, e che potrebbero
alienargli le simpatie de-
gli elettori indipendenti.

Sul tema della pena di morte si sono ac-
centuate le divergenze tra le posizioni dei
due candidati. Per Kerry la pena capitale de-
ve essere ammessa solo per i reati connes-
si al terrorismo, anche se ha riconosciuto
che avrebbe «strangolato con le proprie
mani» un assassino di bambini. Per
Edwards, decisamente a favore della pena
di morte, ci sono crimini orribili che pos-
sono essere puniti solo con l'esecuzione, co-
me l'omicidio di James Byrd, un afroame-
ricano legato a un camion e trascinato per
le strade del Texas.

Diversi, dunque? Per ci ommentatori
americani non tanto. La prova? In intervi-
ste separate, e non in confronti diretti, i due
dicono esattamente le stesse cose. E fareb-
bero le stesse cose. A partire dalla scelta de-
gli uomini. Sia Kerry sia Edwards hanno
detto al New York Times che sceglierebbero
i clintoniani Richard Holbrooke e Sandy
Berger come consiglieri e ministri di poli-
tica estera. E sull’unione civile gay entrambi
sostengono che il sindaco di San Francisco
dovrebbe smetterla di rilasciare licenze ma-
trimoniali.

Pena capitale, matrimoni gay, trattati commerciali.
Le primarie vanno al sodo, ma i due John sono diversi?

IMMA VITELLI

BEIRUT

Uno dei pochi a scriverlo, tra i palestinesi, è sta-
to Mohammed Khodr. L’editorialista del quo-

tidiano di Ramallah  Al Quds, non ci ha girato in-
torno: l’ultimo attentato a Gerusalemme, ha scrit-
to, è stato «un nostro regalo servito agli israeliani
su un piatto d’argento». Gli otto morti e sessanta
feriti, a poche ore dall’inizio delle audizioni sul Mu-
ro israeliano alla Corte internazione dell’Aja, «han-
no fatto il gioco di Ariel Sharon concentrando l’at-
tenzione dell’opinione pubblica sul sangue spar-
so a Gerusalemme da un suicida palestinese.
Perché – ha concluso Khodr – continuiamo a far-
ci del male? Perché non siamo in grado di rag-
giungere una posizione comune? Perché oltre al-
l’umiliazione dell’occupazione dobbiamo inflig-
gerci anche le ferite dell’anarchia?»

Se rivolgete queste domande a uno come il co-
lonnello Mounir Makdah, si capisce quanto
profonde siano le spaccature all’interno della so-
cietà palestinese, dentro e fuori i Territori. Mou-
nir, infatti, non vi parlerà di autolesionismo e anar-
chia, ma di opportunità. E se gli chiedete se l’ulti-

mo attacco rivendicato dalle Brigate Al Aqsa non
si sia rivelato un boomerang, il colonnello alzerà
le spalle: «Le audizioni all’Aja non sono servite a
niente. Credete veramente che gli israeliani smet-
teranno di costruire il muro perché un giudice gli
dice di farlo?».

L’opinione del colonnello Makdah, in questa
amara stagione mediorientale, conta per un mo-
tivo semplice: mentre a Ramallah, quartier gene-
rale dell’Autorità palestinese, si parla di anarchia,
di sfascio e di resistenza-fai-da-te da cui non può
venire niente di buono, questo quarantenne in te-
nuta camouflage e kalashnikov in spalla, la fa la
resistenza-fai-da-te, da un campo profughi liba-
nese. 

Il colonnello è una delle colonne delle Briga-
te Al Aqsa, la milizia vicina a Fatah (il partito del
presidente Yasser Arafat), cui apparteneva
Mohammed Zael, il kamikaze che si è fatto esplo-
dere domenica scorsa su un autobus di Gerusa-
lemme. Ma con Arafat non si parla dai tempi di
Oslo, «quando vendette la nostra terra agli israe-
liani», ed oggi si dichiara un «indipendente del-
l’Intifada», che combatte da una postazione In-
ternet nei vicoli di Ain Hilweh, il più grande cam-
pi profughi libanese. Le autocritiche, gli uomini

come Mounir, le lasciano agli intellettuali di Ra-
mallah. «Non ho bisogno di una licenza per fare
la resistenza», racconta seduto su di un divano sfa-
sciato.

Il colonnello non smentisce né conferma un
suo coinvolgimento negli ultimi attentati. Spiega
di avere dei donatori privati («libanesi, palestine-
si, associazioni islamiche fuori e dentro il paese»)
che gli mandano soldi, che lui gira nei Territori via
Internet. Dice anche di essere in contatto costan-
te con i suoi uomini: «I leader delle varie cellule
agiscono in segreto e in modo indipendente. Esi-
ste un comitato esecutivo che opera qui in Liba-
no, in Palestina e anche nelle prigioni israeliane». 

Ciò che a Ramallah definiscono «autolesio-
nismo», per Makdah è business as usual, in un am-
biente favorevole: dal ritiro degli israeliani dal Sud
del Libano nel maggio del 2000, non si temono
più incursioni dell’esercito ebraico come in pas-
sato.  A una manciata di chilometri da Sidone, nel
Sud del Libano, Ain Hilweh è un microcosmo che
riflette ciò che potrebbe succedere in futuro a Ga-
za e in Cisgiordania. In questi vicoli senza asfal-
to e senza parabole, i partiti islamisti Hamas e
Jihad hanno da un po’ di tempo preso il control-
lo. Come nei villaggi palestinesi dominati dagli isla-
misti, ogni attentato suicida in Israele è festeggiato
in questo campo di 70.000 profughi  con dolcetti
e marce militari diffuse da megafoni piantati agli
angoli delle strade.

Che Arafat abbia perso, è chiaro dai poster e
dai ritratti appesi ai pali della luce, con il presidente
siriano Bashar Assad a farla da padrone, affian-
cato dal volto di suo padre Hafez. L’ultimo show

down risale all’estate scorsa. Dopo giorni di bat-
taglia tra le varie fazioni, che lasciarono sul terre-
no sette morti e 55 feriti, è apparso chiaro a tutti
che l’equilibrio tra le varie forze era cambiato. 

Baha Tayar dice che era inevitabile che suc-
cedesse. «Arafat non si è mai curato dei profughi»,
ci racconta la direttrice della scuola Beit Assomud
Attefl (La casa dei bambini della Resistenza). «Do-
po Oslo, in molti ci sentimmo traditi. Arafat reagì
mandando soldi. Ancora oggi, ogni studente che
si iscrive a Fatah riceve 20 dollari al mese. La gen-
te lo sa che così si fa comprare, ma la situazione
è così disperata che spesso non ha scelta, e co-
munque non cambia la situazione sul campo». 

Qui come nei Territori, i partiti islamisti han-
no riempito un vuoto. «A noi dicono che Dio ci
riporterà a casa, a Gaza dicono che riusciranno a
cacciare i sionisti. Sfruttano la religione per mo-
tivi politici», spiega ancora Baha.

Hamas e la Jihad islamica hanno ad Ain
Hilweh, come nei Territori, un potente alleato: la
Siria. La perenne rivalità tra Damasco e Arafat è
nota, così com’è noto che dei dodici campi profu-
ghi ospitati dal Libano, il leader palestinese ora-
mai controlla soltanto quello di Rashidiyeh, a Ti-
ro. «Il Libano è un buon esempio di come Arafat
stia perdendo terreno anche nei Territori che sul-
la carta dovrebbe controllare», ci spiega Nizar
Hamzeh, dell’Università Americana di Beirut.
«Fino a quando gli israeliani non chiuderanno la
partita con la Siria, è difficile prevedere un loro di-
simpegno sul fronte palestinese». Fino ad allora,
difficile che le domande di Mohammed Khodr, l’e-
ditorialista palestinese, riceveranno risposta.

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Adoro “il Messia” di Handel. La mia parte
preferita di questo glorioso oratorio in

onore della venuta di Cristo non è il coro del-
l’Alleluja, ma il punto in cui i cantanti procla-
mano che «il governo sarà sulle Sue spalle».
E quel peso il salvatore di Handel sembra por-
tarlo bene, sicché, appena al verso successivo,
viene lodato al cielo come «meraviglioso; con-
sigliere; Dio onnipotente; Principe della Pace».

Ogni candidato alle presidenziali – can-
tando le sue stesse lodi – promette di essere
quel magnifico leader che tutti stiamo aspet-
tando. Ma nel processo il candidato può aspet-
tarsi che gli vengano affibbiati dall’opinione
pubblica e dalla stampa un certo numero di al-
tri appellativi (buoni o cattivi che siano). Ne-
gli ultimi tempi, ad ogni modo, nessun can-
didato è mai stato marchiato con tanta male-
volenza quanto Ralph Nader il “guastafeste”.

L’annuncio da parte di Nader di volersi candi-
dare alla presidenza nel 2004 come indipen-
dente – magari riprendendo il ruolo che era già
stato suo nel 2000, quello del candidato che
“derubò” i democratici delle vittoria alle ele-
zioni – ha spinto i liberal a paragonarlo al fa-
migerato Benedict Arnold (il famoso tradito-
re americano nella guerra d’indipendenza dal-
l’Inghilterra, ndt). Nader è stato etichettato co-
me «complice di Bush». Denunciato come
«egomaniaco». «Furioso egomaniaco». «Pe-
ricoloso egomaniaco».

Nel caso vi sia sfuggito il punto, molti tra
i liberal pensano che Ralph Nader abbia un ego
mostruosamente grande – o che ne abbia mol-
ti più di uno. Il suo nome è davvero legione. A
partire dalla metà degli anni sessanta, Nader
il “Crociato dei Consumatori” – altresì noto co-
me San Ralph e Padre Ralph – ha interpretato
il ruolo del Piccolo Che Ha Affrontato I Gran-
di, guadagnandosi il suo primo successo con
“Velocità D’In-sicurezza” (Unsafe At Any Speed,
il suo manifesto, nel quale dimostrava come al-

cune automobili – in particolare il Maggiolo-
ne della Volkswagen – non fossero sicure da
guidare perché fragili e pronte a esplodere ne-
gli incidenti, ndt), una dura critica all’industria
automobilistica. Il Sig. Non Guidate Il Maggio-
lone divenne poi il Sig. Non Mangiate Quell’Hot
Dog (Nader denunciò l’assenza d’igiene nel-
l’industria alimentare, in particolare prenden-
do di mira gli hot dog, ndt). Il Sig. Ripulite La
Nostra Lercia Acqua Potabile. Il Sig. Non Usate
Carta Igienica Colorata (Nader si espresse con-
tro l’uso di additivi e coloranti, spiegandone il
danno per l’ambiente, ndt).

In qualità di auto-proclamatosi difenso-
re pubblico, Nader ha manifestato per i dirit-
ti dei disabili, dei pensionati, e per la respon-
sabilità aziendale. Ha criticato le poste ame-
ricane per aver speso milioni di dollari in
marketing per il “francobollo di Elvis” (dedi-
cato alla memoria di Elvis Presley, ndt), e gui-
dato marce a Washington per protestare con-
tro il modo in cui era stato affrontato l’incidente
alla centrale nucleare di Three Mile Island.

Lo stile di vita monacale predicato nel suo
“La Spesa Frugale” (“Frugal Shopping”, ndt) è
stato molto pubblicizzato. Lui non possiede né
una casa né una macchina. Non si è mai spo-
sato, né ha mai avuto dei bambini.

Posso comprendere il fascino di Ralph il
Benefattore, Ralph il Terzista. Nel 2000 con-
quistò quasi il tre percento dei voti proprio per-
ché rappresentava il nostro amore per l’indi-
pendenza. Ma odio il modo in cui tira fuori l’i-
pocrita che c’è in me. Perché sebbene io so-
stenga con forza il suo diritto a candidarsi, non
posso far a meno di desiderare che esista una
legge in grado di fargli tener fede al suo giu-
ramento di restare «cittadino a tempo pie-
no». Correndo ancora una volta per la Stanza
Ovale, Nader finisce col ricordarmi il saccen-
tone che c’è in ogni classe, quello che nel cor-
so delle discussioni esprime le sue forti opi-
nioni a voce alta e stridente, disturbando la di-
namica di gruppo e negando a uno studente
più capace la possibilità di fare il leader.

(traduzione di stefano pitrelli)

A una manciata di chilometri da Sidone,  Ain Hilweh è un microcosmo che riflette ciò che potreb-

be succedere in futuro a Gaza e in Cisgiordania. In questi vicoli senza asfalto e senza parabole, i

partiti islamisti Hamas e Jihad hanno da un po’ di tempo preso il controllo. Ogni attentato suicida

in Israele è festeggiato in questo campo di 70.000 profughi  con dolcetti e marce militari.

Quel guastafeste di Ralph il benefattore

L’America al voto



GRANDI ANTILLE

Cuba
Capitale: L’Avana

Popolazione (in milioni): 11,3 

Densità (ab./Kmq): 101

Speranza di vita: 76,7

Indice di sviluppo umano: 0,806

Analfabetismo (% ab.): 3 

Mortalità infantile (su mille nati):

7,3

Medici (per mille ab.): 5,3 

Spese per istruzione (% del Pil):

8,5

Pil (in milioni di US$): 30 

Repubblica Dominicana
Capitale: Santo Domingo

Popolazione (in milioni): 8,6 

Densità (ab./Kmq): 176

Speranza di vita: 66,7

Indice di sviluppo umano: 0,737

Analfabetismo (% ab.): 15,7

Mortalità infantile (su mille nati):

35,7

Medici (per mille ab.): 2,16

Spese per istruzione (% del Pil):

2,5

Pil (in milioni di US$): 59

Haiti
Capitale: Port au Prince

Popolazione (in milioni): 8

Densità (ab./Kmq): 296

Speranza di vita: 49,5

Indice di sviluppo umano: 0,467

Analfabetismo (% ab.): oltre il 50

Mortalità infantile (su mille nati):

100

Medici (per mille ab.): 0,16

Spese per istruzione (% del Pil): 1

Pil (in milioni di US$): 15

Giamaica
Capitale: Kingston

Popolazione (in milioni): 2,6

Densità (ab./Kmq): 239

Speranza di vita: 75

Indice di sviluppo umano: 0,757

Analfabetismo (% ab.): 16,3

Mortalità infantile (su mille nati):

19,9

Medici (per mille ab.): 1,4

Spese per istruzione (% del Pil):

6,3

Pil (in milioni di US$): 10

Bahamas
Capitale: Nassau

Popolazione (in milioni): 0,3

Densità (ab./Kmq): 22,3

Speranza di vita: 67,1

Indice di sviluppo umano: n.d.

Analfabetismo (% ab.): 5,3

Mortalità infantile (su mille nati):

17,7

Medici (per mille ab.): 1,52

Spese per istruzione (% del Pil): 3,2

Pil (in milioni di US$): 5

(A queste si deve aggiungere

Portorico, che sottostà

all’amministrazione Usa)

PICCOLE ANTILLE 

Trinidad e Tobago
Capitale: Port of Spain

Popolazione (in milioni): 1,3

Densità (ab./Kmq): 253

Speranza di vita: 71,3

Indice di sviluppo umano: 0,802

Analfabetismo (% ab.): 2

Mortalità infantile (su mille nati):

14,1

Medici (per mille ab.): 0,82

Spese per istruzione (% del Pil): 4

Pil (in milioni di US$): 12

(Nelle Piccole Antille rientrano

altri quattordici “microstati”)
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ICaraibi potrebbero essere il paradiso terrestre. Po-
trebbero per caratteristiche climatiche e per risorse

naturali: spiagge incontaminate, scorci di natura im-
pagabili e pesce e frutta a volontà. Il condizionale è
però d’obbligo, e non è solo la crisi haitiana ad ave-
re riportato sull’agenda politica internazionale que-
sto arcipelago di isole, più o meno grandi. Che sì,
sarà meta agognata per molti turisti europei e sta-
tunitensi ma, a ben guardare le statistiche, denota
delle sacche di povertà e sottosviluppo da far gridare
vendetta. L’unica a barcamenarsi è la pur povera Cu-
ba di Fidel Castro, nonostante un embargo che du-
ra da decenni. Certo, trattasi di un regime dispoti-
co, ma anche sul terreno della democrazia e dei di-
ritti quanti – tra i paesi caraibici – possono per-
mettersi il lusso di presentarsi al mondo con le car-
te in regola? Ahimè nessuno, mentre l’isola della Re-
volución de los barbudos, ha il tasso di scolarizza-
zione non inferiore a quello dei paesi industrializ-
zati, occupa negli ospedali pubblici quattro volte più
medici del resto dei paesi dell’area, vanta una spe-
ranza di vita simile a quella italiana e un indice di
sviluppo umano (indicatore Onu che sottolinea, ol-
tre alla ricchezza, anche la distribuzione della stes-
sa) che gli altri se lo sognano. Cifre alla mano, dun-
que, la politica del cordone sanitario imposta da Wa-
shington è miseramente fallita, mentre analfabeti-
smo, mortalità infantile e violenza sono il filo ros-
so che accomuna Haiti alla Repubblica Dominica-
na e a Giamaica.

I due arcipelaghi dei Caraibi
I Caraibi sono composti da due arcipelaghi: le
Grandi Antille, formate da otto paesi (cui bisogna
aggiungere Portorico che – però – fa parte a tutti gli
effetti degli Usa essendone diventato il 51esimo sta-
to), e le Piccole Antille, una miriade di isolette che
danno vita a 15 micronazioni, la più rilevante del-
le quali è Trinidad e Tobago. 

800mila miliardi: ammonta a tanto l’importo in-
vestito dagli Stati Uniti e dalle sue multinazionali
nel minuscolo arcipelago delle Cayman, triste-
mente assurto agli “onori” delle cronache della
stampa italiana per il caso Parmalat. L’assoluta libertà
nella contabilità creativa, che le autorità delle Cay-
man garantiscono a chiunque porti denari in que-
sto territorio autonomo britannico che fa parte del
Commonwealth, ha fatto scoppiare il caso dei pa-
radisi fiscali e del lavaggio del denaro sporco che,
alle Cayman, sono uno dei modi principali per far
prosperare i bilanci dello stato (assieme al turismo
che, nel 2003, è cresciuto del 30 per cento perché,
chi porta denaro, ne approfitta per fare una vacan-
za e acquistare una villa in riva all’Oceano). Seguo-
no lo stesso modus vivendi delle Cayman, le Baha-
ma, le Bermuda e le isole Turks e Caicos nelle Gran-
di Antille e le isole Vergini britanniche, Anguilla,
Saint Kitts e Nevis, Antigua e Barbuda nelle Picco-
le Antille. Paradisi fiscali scarsamente popolati e, so-
prattutto, popolate da stranieri facoltosi. 

Ma, per capire i Caraibi, oltre a Cuba e Haiti la
cartina di tornasole è la Repubblica Dominicana, do-
ve il 30 per cento dei nove milioni di abitanti vive
(o meglio, sopravvive), grazie alle rimesse valutarie
che arrivano dall’estero, in particolare dagli Stati Uni-
ti. Pochi sanno che la seconda città domenicana più
grande al mondo, dopo Santo Domingo, è il Bronx…
Se, infatti, la capitale caraibica conta di 2,3 milioni
di abitanti, nel quartiere più malfamato della Gran-
de Mela vive la bellezza di un milione di cittadini
dominicani. Oltre a ciò, il paese vive grazie al turi-
smo dei grandi tour operator e degli hotel a cinque
stelle gestito da Washington, con una strategia che
vale per tutta l’America centrale e caraibica.

«Gli unici turisti che escono dal circuito del tu-
rismo poco sostenibile organizzato dalle multina-
zionali siete proprio voi italiani», spiega a Europa
Miguel Reyes Santana, sociologo dominicano,
profondo conoscitore di queste realtà. Il turismo ha
creato anche una mobilità sociale interessante, che
consente alla gente di sopravvivere di altri piccoli af-
fari leciti, anche se altri illeciti – come la prostitu-

zione – hanno trasformato la Repubblica Domini-
cana in quello che era la Cuba di Fulgencio Batista
per gli yankee. Nonostante rimesse e turismo, a gen-
naio 2004, la disoccupazione nel paese era superiore
al 25 per cento, mentre un altro 25 per cento risul-
tava essere sottoccupato (ossia con un lavoro in ne-
ro o pagato meno degli standard sindacali, che pre-
vedono un reddito minimo). La disoccupazione è
alta, anche perché le miniere di oro, nichel, bauxi-
te e ferro che ci sono nella Repubblica Dominica-
na sono state abbandonate di recente – dopo 50 an-
ni di sfruttamento – dalle multinazionali Usa, la-
sciando molti centri abitati senza alcuna fonte di la-
voro.

Servizi e lavoro ai militanti del partito
L’attuale governo di Rafael Hipólito Mejía (un in-
gegnere agronomo) si segnala per la sua posizione
nettamente filostatunitense – la Repubblica Do-
minicana ha persino inviato delle truppe in Iraq –
e per le politiche clientelari che sono all’ordine del
giorno: prima si offrono servizi sociali ed economici
ai militanti che appoggiano il governativo Partido
Revolucionario Dominicano (che di rivoluzionario
ha solo il nome) e poi, se resta qualcosa (ma di so-
lito non accade), si pensa agli altri. Chi governa, a
parole si rifà a una matrice social-democratica, ma
nella pratica il suo denominatore comune – oltre
alla corruzione – è il ricorso all’indebitamento del
paese grazie a prestiti dagli Usa, che ha portato a
un deficit di bilancio enorme. Al punto che, per le
prossime elezioni del 16 maggio, tutti i sondaggi
danno per favorito, con una percentuale del 60 per
cento, il Partido de la liberación dominicana (Pld),
dell’ex presidente Juan Bosch. Di certo, una delle cau-
se principali della crisi dominicana, è la dipenden-
za totale dalle politiche commerciali ed economi-
che Usa: basti pensare che, per compiacere Wa-
shington, il governo di Mejia ha rotto tutti i rapporti
che aveva instaurato con l’Unione Europea quello
precedente, guidato dal Pld. Se vincerà Bosch, le co-
se potrebbero migliorare leggermente, e potrebbe
rientrare in gioco anche la Ue. 

Altro paese cardine dei Caraibi è la Giamaica,
che è assurta alle cronache dei giornali per la vio-
lenza sempre più diffusa, anche nei confronti dei
turisti. Kingston è oramai una delle capitali più in-
sicure del mondo, a causa dei tanti “morti di fame”
che si aggirano alla ricerca di soldi e cibo. La disoc-
cupazione è il problema principale, assieme agli im-
migrati che arrivano dagli altri paesi dell’area. «Sto-
ricamente, lo sviluppo economico della Giamaica
ha preceduto quello delle altre isole caraibiche.
Inoltre il forte incremento demografico ha fatto sì
che le risorse, oggi, non siano sufficienti per tutti.
Di qui la violenza», spiega Reyes. Paese impoveri-
tosi sempre di più negli ultimi anni, come Haiti, con
una classe politica dominante che non ha saputo
investire le sue risorse e ha puntato tutto sul com-
mercio con Washington. Importando più di quan-
to non esportasse e creando, quindi, un enorme de-
ficit commerciale, che fa parlare di una dipenden-
za strutturale della Giamaica da Washington. D’al-
tra parte il paese non ha risorse forti da esportare,
non ha ricchezze del sottosuolo che le permettano
di rimpinguare le casse dello stato: unica ricchez-
za è il turismo, grazie alle splendide spiagge. Spe-
ranze per il futuro? «Qui non si muove nulla, a dif-
ferenza di quanto è accaduto in Brasile con Lula o
in Argentina con Kirchner», conclude amaro Reyes. 

Non c’è solo Haiti

nel male dei Caraibi

POVERTÀ, SOTTOSVILUPPO, DIRITTI VIOLATI

La crisi haitiana porta alla ribalta un arcipelago di bellezze e di orrori

ICaraibi potrebbero essere il paradiso terrestre.

Potrebbero per caratteristiche climatiche e per

risorse naturali: spiagge incontaminate, scorci

di natura impagabili e pesce e frutta a volontà.

Non è solo la crisi haitiana ad avere riportato sul-

l’agenda politica internazionale questo arcipe-

lago di isole, più o meno grandi. Che sì, sarà me-

ta agognata per molti turisti ma, a ben guarda-

re le statistiche, denota delle sacche di povertà

e sottosviluppo da far gridare vendetta.

Colin Powell: «Via Aristide, nell’interesse degli haitiani»
Gli Stati Uniti stanno valutando diverse opzioni per fronteggiare la grave crisi in atto ad Haiti, e

tra queste vi è anche l'eventuale invio di un gruppo navale anfibio formato da tre unità, guidate

dalla portaelicotteri 'Uss Saipan', per far affluire marines nel paese caraibico. Che il presidente

haitiano Jean-Bertrand Aristide stia per abbandonare il potere non lo si evince solo da questa

notizia e dalla situazione sul campo , ma anche dalle dichiarazioni del segretario di stato Colin

Powell: «Stiamo valutando se sia nell'interesse degli haitiani che lui continui a essere presidente».

IN ARRIVO A HAITI UN GRUPPO NAVALE CON I MARINES

Scontri e saccheggi nella capitale Port au Prince
Almeno tre morti, ieri, negli ultimi scontri e saccheggi avvenuti a Port-au-Prince,

capitale di Haiti, soprattutto nella zona del porto. Testimoni oculari riferivano che

uno dei tre cadaveri è stato trovato con le gambe legate. Altri corpi sono stati visti

lungo le strade della capitale, sorvegliate solo da ronde di gruppi armati fedeli al

presidente Jean-Bertrand Aristide. Tutte le banche sono chiuse, le attività commerciali

interrotte e la circolazione è praticamente inesistente.

LE ULTIME ORE DEL DITTATORE 

Vladimir Putin,
designerà il nuovo
premier domani. Lo
ha annunciato il
vicepresidente della
Duma, Vladimir
Zhukov, precisando
che la nomina sarà
ratificata mercoledì.

Nuovo premier
In Marocco
aumentano le
proteste dei
sopravvissuti al
sisma di pochi giorni
fa, per l’annuncio
dell’interruzione
delle ricerche dei
dispersi.

Dopo il terremoto
La protesta a Srinagar,
contro gli abusi della
polizia indiana nel
Kashmir, che aveva
lanciato lacrimogeni
contro oltre 1000
persone che
manifestavano
davanti alla moschea.

Proteste indiane
Membri di una delle
200 unità speciali di
addestramento
contro gli attacchi
biochimici. Sono 600
tra militari medici e
personale dedicato ad
essere pronti in caso
di attacco terroristico.

Verso le olimpiadi

Un sacco di riso, preda di un saccheggio al porto di Cap Haitien (Walter  Astrada/Ap Photo)

ANTILLE
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Bush e Schröder
amici, ma non troppo

RAPPORTI EUROAMERICANI

Il viaggio del cancelliere tedesco in America

Disgelo tra Bush e Schröder dopo due anni di silenzio. L’incontro di ieri a Washington si è concluso con una confe-

renza stampa congiunta, ma le divergenze sull’Iraq restano. La Germania, però, in segno di buona volontà, pren-

derà parte a un programma di ricostruzione e rivedrà la questione del debito. Il cancelliere tedesco, alle prese con

il calo di popolarità all’interno del suo paese e con la crisi di consensi alla Spd, aveva bisogno di un segnale positi-

vo nei rapporti con gli Usa, che la maggioranza dei cittadini tedeschi continua a considerare «di estrema importanza».

Casa Bianca, il presidente Bush tende la mano al cancelliere Schröder dopo la conferenza stampa. (Susan Walsh/Ap Photo)

Domani 29 febbraio le urne verran-
no aperte ad Amburgo – in modo

anticipato rispetto alla scadenza natu-
rale della legislatura – per il rinnovo del
Landtag, che nella grande libera città an-
seatica si chiama Bürgerschaft. Su una
popolazione di 1,73 milioni di abitanti,
gli aventi diritto al voto sono 1,2 milio-
ni. Dalle urne usciranno i nomi dei 121
membri del nuovo parlamento, che re-
steranno in carica per quattro anni. I
quali a loro volta eleggeranno il primo
borgomastro, cioè il presidente del se-
nato (capo del governo), e 11 senatori
(capi-dicastero). 

Nella passata legislatura la Bürger-
schaft della città-stato Amburgo era
composta da 46 parlamentari Spd, 33
Cdu, 25 conservatori della lista civica
Pro, 11 Verdi e 6 Fdp. La coalizione di
governo era formata da Cdu, Fdp e Pro,
con una maggioranza di 64 seggi. Oc-
corre notare che il 17 dicembre scorso
la stretta unione di sei parlamentari ca-
peggiata dal senatore agli interni Ronald
Schill si separò dal gruppo dei conser-
vatori Pro, cui apparteneva, mettendo
in crisi la coalizione di governo. Il che
indusse la Bürgerschaft a porre fine al-
la legislatura con un anno e mezzo di
anticipo. Il primo borgomastro, Ole
von Beust (Cdu), fissò con il senato le
elezioni anticipate. La situazione di-
venne insostenibile anche per le insi-
nuazioni sussurrate da Ronald Schill in
relazione a «supposti» rapporti omo-
sessuali tra il capo del governo Ole von
Beust e il senatore  alla giustizia Roger
Kusch (Cdu). 

In questo clima denigratorio si è
svolta la campagna elettorale ad Am-
burgo e tra le tendenze e i fatti costan-
ti registrati dai pronostici si è manife-
stata una serrata contesa tra il primo sin-
daco uscente Ole von Beust, Cdu, 48 an-
ni, e lo sfidante Thomas Mirow, Spd, 51
anni. Dagli ultimi sondaggi al primo an-
drebbero i favori del 51% degli elettori
e al socialdemocratico Mirow solo il
33%. 

Ma alla vigilia elettorale circa il 40%
degli elettori resta ancora indeciso su
quale lista votare per l’ondeggiamento
e l’incoerenza delle forze politiche in
campo. E cosí si temono sbocchi di-
versamente rappresentativi della mag-
gioranza. Nel senso che  se la Cdu po-
tesse anche salire al 45% dei suffragi –
com’è probabile – ad essa verrebbe tol-
ta la gestione del potere, mancandole
l’appoggio dei liberali Fdp, presumibil-
mente esclusi per lo sbarramento del
5%. Per contro, la perdente socialde-
mocrazia –  preoccupata per le compli-
cate vicende berlinesi – potrebbe  far coa-
lizione con i Verdi in buona ascesa, as-
sumendo con loro il governo del Land. 

La chiave di volta di queste elezio-
ni appare insomma stretta nelle mani
dei piccoli partiti. E qui vale il teorema
di necessità che non è la maggioranza
a governare, ma due minoranze orga-
nizzate. Potrebbe però accadere che la
Cdu ottenga la maggioranza assoluta,
puntando sul 45% più x. E che goda de-
gli effetti negativi proiettati sull’opinio-
ne pubblica dalla scelta di Müntefering
come successore di Schröder a capo del-
la Spd. Scelta che ha portato malcon-
tento e perplessità persino nei ranghi so-
cialdemocratici di Amburgo. La Cdu po-
trebbe venire avvantaggiata altresí dal
voto degli aderenti alla lista civica Pro,
per la loro insofferenza nei confronti di
Ronald Schill, che gioca in questa oc-
casione la sua ultima carta.

Tra i germi e le anticipazioni che ac-
compagnano la convocazione elettora-
le di Amburgo – la prima tra i 14 im-
portanti ricorsi alle urne di quest’anno
in Germania – si è accentuato lo stato
di ansia e d’attesa nel vedere se la nuo-
va gestione socialdemocratica di Franz
Müntefering riuscirà a riscattare ora dal
terreno paludoso – in cui è stato cacciato
– il partito di Willy Brandt.

��

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Müntefering,
ad Amburgo
il primo test

Passa per la riforma del welfare la sfida del riformismo 
Dove va la socialdemocrazia europea? I lavori londinesi del “direttorio” di sinistra

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Le polemiche sulle assenze si sono rapida-
mente spente e il seminario tra i partiti del cen-

trosinistra di Francia, Germania e Gran Bretagna
si è regolarmente svolto nei giorni scorsi, con l’in-
tento di analizzare a fondo le prospettive della so-
cialdemocrazia europea, ma con un occhio pun-
tato comunque alle prossime scadenze elettora-
li.

A introdurre il primo argomento all’ordine del
giorno –  come rifondare i valori e rinnovare gli
obiettivi della socialdemocrazia – sono stati Do-
minique Strauss-Kahn, già ministro delle finan-
ze nel governo di Lionel Jospin, Sigmar Gabriel,
uno dei giovani leader della modernizzazione del-
la Spd, e Patrick Diamond, consigliere del primo
ministro inglese e stretto collaboratore di Peter
Mandelson. Il cuore dei ragionamenti ha ri-
guardato le trasformazioni del sistema capitali-
stico, che da industriale, standarizzato e nazio-
nale è diventato finanziario, post-fordista e glo-
bale, producendo così nuove disuguaglianze. «Il

Welfare State – ha detto l’ex ministro francese –
non risponde più alle nuove aspettative sociali,
perché è stato costruito per regolare le relazioni
tra le classi. Esso va riformato, nel senso di au-
mentarne il potere redistributivo mantenendo i
diritti acquisiti». Una sorta di “socialismo della
produzione”, una nuova visione che dall’interno
riformi il sistema attraverso molteplici strumenti
contemporanei: corporate governance, regolazio-
ne dei mercati finanziari, delocalizzazione con-
trollata. L’obiettivo è quello di garantire il lavora-
tore durante tutta la sua carriera lavorativa, che
ormai sarà sempre più diversificata. La sfida del-
la sinistra del 21esimo secolo passa per la capa-
cità di offrire davvero a tutti le stesse opportunità,
correggendo a priori le diseguaglianze e non so-
lo dopo che esse si sono manifestate. Questa nuo-
va visione del Welfare ha uno dei suoi cardini prin-
cipalli nella costruzione di nuove istituzioni eu-
ropee: «Lo stato  – ha detto Strauss-Kahn – è sta-
to lo strumento della socialdemocrazia del XX se-
colo. L’Europa deve essere il nostro nuovo oriz-
zonte e la frontiera del socialdemocrazia di do-
mani».

I temi economici, soprattutto europei, sono

stati rilevanti anche nella seconda sessione del se-
minario, Sviluppo e prosperità, dedicata all’Agen-
da di Lisbona, il piano per rendere più competi-
tiva l’economia europea entro il 2010. Angelica
Schwall-Düren, dell’esecutivo nazionale dell’Spd
e vicepresidente del gruppo parlamentare al Bun-
destag, Jean Pisani-Ferry dell’Université Paris-
Dauphine e Roger Liddle, consigliere di Tony Blair
per gli affari europei ne hanno svolto le relazio-
ni introduttive. Per la Schwall-Düren, se i risul-
tati dell’Agenda di Lisbona si sono fatti sentire in
molti settori, come la liberalizzazione dell’ener-
gia e l’integrazione dei servizi finanziari, i risul-
tati stentano invece ad arrivare in termini di svi-
luppo e occupazione. È necessario introdurre una
maggiore flessibilità nel patto di stabilità per per-
mettere ai singoli paesi di affrontare le difficoltà
economiche, garantendo però sostenibilità alle fi-
nanze pubbliche. Si tratta di riuscire a creare un
sistema che bilanci gli obiettivi dello sviluppo e
della competitività con quelli dell’occupazione e
della solidarietà verso i più poveri. In questo mix
è racchiusa la scommessa della sinistra europea. 

Al tema della solidarietà è stata dedicata la ter-
za sessione. È toccato al ministro degli interni in-

glese, David Blunkett, della giustizia tedesco,
Brigitte Zypries, e a Marisol Touraine, responsa-
bile nazionale del Psf per le questioni della soli-
darietà, interrogarsi sulle nuove politiche per
combattere l’insicurezza. «Stabilire un contesto
di sicurezza è vitale per sostenere una democra-
zia pluralistica, che è alla base della libertà», ha
detto Blunkett dando subito il “la” ai lavori e la
cifra dell’impostazione. La sfida principale, se-
condo il ministro inglese, è «bilanciare la prote-
zione dei diritti individuali e i valori della comu-
nità. Dobbiamo essere consapevoli che tutti sia-
mo responsabili reciprocamente: la nostra sfida
è proteggere la libertà, non promuovere una
mancanza di regole». Blunkett ha toccato anche
il tema della sicurezza globale e del terrorismo
«che non conosce confini nazionali»: la risposta
non può essere militare; anche qui, la risposta è
«solidarietà», che vuol dire far crescere la società
civile a livello internazionale.

Tanta carne al fuoco non si fermerà a questo
seminario. La discussione continua. I risultati del
confronto al prossimo incontro, a fine marzo.
Questa volta parteciperanno tutti gli esponenti del
centrosinistra europeo.

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

«Le Nazioni hanno interessi co-
muni, non rapporti d’amici-

zia». Questa frase, pronunciata dal
“cancelliere di ferro” Otto von Bi-
smarck, calza a pennello per descrive-
re il testa a testa di ieri a Washington
tra il numero uno della Casa Bianca e
il cancelliere tedesco. Che tra George
Bush e Gerhard Schröder non corres-
se, già prima dell’11 settembre, buon
sangue era cosa risaputa, così come era
scontato che Germania e Stati Uniti,
prima o poi, si sarebbero dovute sede-
re attorno a un tavolo. Questo nono-
stante le divergenze sull’Iraq, tuttora
esistenti, e l’antipatia reciproca tra i
due leader. E così è stato dopo due an-
ni di silenzio. Dall’incontro, concluso-
si con una conferenza stampa con-
giunta, sono emersi due dati: la volontà,
o meglio, la necessità reciproca di ri-
prendere il dialogo dopo il “grande ge-
lo” e il persistere delle divergenze sul-
l’Iraq, nonostante l’“ammorbidimento”
della posizione tedesca. «Avevamo avu-
to divergenze in passato – ha detto
Bush – ma non c’è niente di male se
amici hanno divergenze. E ci siamo im-
pegnati entrambi a lasciarci alle spalle
le divergenze e ad andare avanti. La
Germania è una naziona importan-
te».

Pur mostrandosi più disponibile
verso l’alleato, Schröder ha ribadito un
concetto: la Germania non si opporrà
a una missione Nato in Iraq ma non
invierà proprie truppe nel paese. E co-
me segno di buona volontà prenderà
parte a un programma di ricostruzio-
ne dell’Iraq. Altro segnale d’apertura l’e-
stinzione, non si sa ancora se parziale
o totale, del debito che l’Iraq ha con-
tratto con la Germania e che ammon-

tempo pieno. Il suo calo di popolarità,
accompagnato dalla profonda crisi di
consensi in cui versa la Spd, esigono,
da subito, un cambio di rotta radicale.

Ecco dunque il motivo per cui
Schröder ha preferito recarsi di perso-
na negli Usa e non mandare il suo mi-
nistro degli esteri Fischer. È anche que-
sta la ragione per cui il cancelliere ha
parlato con Bush del rapporto dollaro-
euro, mostrando tutta la sua preoccu-
pazione per le esportazioni made in Ger-
many, minacciate da un euro troppo
forte. Gli Stati Uniti sono il primo part-
ner commerciale della Germania e,
chiedendo alla Banca centrale euro-
pea la riduzione dei tassi il cancelliere
ha voluto prendere un’iniziativa che sta
a cuore ai boss delle industrie tedesche
ma anche all’opinione pubblica. Basta
leggere tra le righe i risultati del son-
daggio dell’Istituto “Allensbach” su un
campione rappresentativo di 2.015 per-
sone. Due le opinioni emerse: decisa
critica alla politica di Bush, ma guai a
provocare la rottura con gli Usa. 
Oltre il 71% del campione giudica
«egoistica e priva di scrupoli» la poli-
tica dell’attuale amministrazione ame-
ricana. L’80% si dice convinto che gli
Stati Uniti non siano in grado, da soli,
di affrontare le crisi internazionali. Ma
questa sfiducia è accompagnata anche
da una buona dose di pragmatismo.
Nonostante l’antipatia viscerale per l’A-
merica di Bush, il 90,4% del campio-
ne reputa «di estrema importanza» il
mantenimento di ottimi rapporti con
gli Usa e l’80,9% è convinto che pessi-
me relazioni danneggino l’economia te-
desca. Per il 67,8% del campione, però,
l’Unione europea, pur alleata degli Usa,
dovrebbe condurre «una politica più in-
dipendente» rispetto a quanto fatto si-
nora. 

Esattamente quello che pensava
Bismarck e che sta facendo Schröder.

ta, interessi inclusi, a 5,2 miliardi di dol-
lari.  

A conti fatti, la “Canossa” statuni-
tense di Schröder non è stata né dura
né umiliante. Se da una parte si può
parlare di “normalizzazione” nei rap-
porti tra Berlino e Washington, dall’al-
tra occorre capire quale forma assu-
merà questa “normalizzazione”. Pas-
sata l’era Schröder e con l’avvento del
centrodestra la Germania ritornerà a es-
sere partner privilegiato degli Usa o, in-
vece, questa formula è definitivamen-
te tramontata? La Germania piegata su

se stessa per la “colpa” del nazismo, la
Germania gigante economico e nano
politico legata a doppio filo con gli Usa
appartiene ormai al passato. E questo
non dipende solo dal socialdemocrati-
co Schröder che, per essere rieletto,
gridò, per primo, il no tedesco alla
guerra in Iraq. E non si spiega del tut-
to con il fatto che il cancelliere sia na-
to agli sgoccioli della seconda guerra
mondiale (1944) e che sia quindi figlio
di una generazione diversa da quella
dei Kohl e degli Schmidt, che invece la
guerra l’avevano vissuta di persona.

A dividere Schröder da Kohl e da Sch-
midt c’è la caduta del Muro di Berlino
che ha fatto risorgere la vocazione alla
”Weltpolitik” della Germania. Indi-
pendentemente da chi governerà il
paese, Berlino si allontanerà da Wa-
shington per puntare sempre più al-
l’asse franco-tedesco. La visita di ieri, in
chiave interna ha rappresentato un se-
gnale di ”decisionismo”, da parte di
Schröder che, dopo la recente decisio-
ne di abbandonare la guida del partito
socialdemocratico, sta investendo tut-
te le sue energie come cancelliere a

Le aperture della Libia sulle armi di
sterminio e il disgelo con l’Occidente hanno
«reso migliore il mondo» ha detto il
presidente della commissione Ue nel suo
intervento al vertice dell’Unione africana a
Sirte. Rivolto a Gheddafi ha aggiunto: «Lei,
caro leader, ha fatto passi molto audaci e ha
riportato il suo paese sulla scena mondiale».

Prodi: Gheddafi bravo e audace

Per la prima volta nella storia
dell’emigrazione tra Italia e Germania le parti
si sono invertite e ora sono i tedeschi che
fanno la fila per venire in Italia. Lo evidenzia
il quotidiano Bild che riferisce anche i
commenti di alcuni lavoratori tedeschi: sono
considerati appetibili il clima italiano, la
retribuzione e la gentilezza della gente.

I tedeschi emigrano in Italia

Il governo francese, di fronte a una
protesta senza precedenti del mondo della
ricerca, ha annunciato importanti misure a
sostegno dei giovani ricercatori. Verranno
messi a concorso molti posti fino ad ora
congelati e trasformati in impieghi fissi altri
ora precari. Sono previsti anche significativi
aumenti economici.

Ricerca premiata in Francia

Due milioni e mezzo di lavoratori in Italia si
guadagnano da vivere di notte. Eppure, secondo
uno studio dell’Eurispes, spetta al Regno Unito 
la palma del paese europeo con la percentuale
maggiore di lavoratori notturni (21,3%). Seguono
Portogallo (20,2%) e Islanda (19,2%). La
percentuale più bassa in Spagna (9,8%). L’Italia
con l’11,6% si colloca in posizione intermedia.

Ue, dove si lavora di notte
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FRANCESCO

LO SARDO

Ad un amico di vecchia data, che ma-
stica poco di palazzi romani e gli chie-

deva «allora presidente quali novità poli-
tiche?», il Cavaliere ha risposto amara-
mente qualche giorno fa: «Quelli dell’Udc.
E quelli della lista unitaria dall’altra parte.
Belle soddisfazioni, eh? Per il resto, lo ve-
di da te come siamo messi». E giù una ge-
remiade sulla «vecchia politica» che vuol
«trascinare nella fossa la nuova politica».
Messi male, con una maggioranza in pe-
renne litigio con se stessa, mentre il pae-
se corre verso le elezioni. E Berlusconi cor-
re ai ripari. Come può.

Inutile girarci intorno, per cercare di
rimettere ordine bisogna cercare di im-
brigliare in qualche modo l’Udc. Perché a
Berlusconi non è mai andato giù il no dei
centristi ad un rassemblement elettorale
con Forza Italia alle europee: l’unica stra-
da per mettere la camicia di forza a quel
pezzo di maggioranza recalcitrante, scal-
pitante. Incontrollabile politicamente e
pericolosissima sul piano parlamentare. 

La legge Gasparri, la riforma dell’ordi-
namento giudiziario, la vicenda della com-
missione Telekom Serbia: il premier sen-
te odore di bruciato alla camera dei depu-
tati. Fiuta trappole. E allora, giovedì scor-
so, eccolo a colazione con Pier Ferdinan-
do Casini, accompagnato dal sottosegre-
tario alla presidenza del consiglio Gianni
Letta a far da notaio. Il pranzo, nell’appar-
tamento del presidente della camera, si
protrae per un paio d’ore. Con Marco Fol-
lini nel ruolo del convitato di pietra. «Fred-
do, enigmatico, impenetrabile», lo descri-
vono gli uomini di Berlusconi. Al punto
che il Cavaliere ha sviluppato nei suoi con-
fronti una sorta di «intolleranza». Cor-
dialmente ricambiata dal segretario del-
l’Udc, per quel che raccontano gli amici di
Follini. 

Berlusconi non si fida. Follini è l’uomo
del no alla mano tesa elettorale di Forza Ita-
lia. L’uomo «dei continui distinguo». Ai
vertici riuniti a palazzo Chigi e a palazzo
Grazioli, Follini, ormai, non partecipa più.
L’ultima volta il 9 febbraio. E tanto idillia-
co dev’esser stato il clima di quella cena con
Follini a palazzo Chigi che al mattino do-

po, nel deserto della Libia, Berlusconi s’è
abbandonato ad una delle sue più violen-
te esternazioni contro l’Udc, accusa di vo-
ler contare quanto «chi nella Casa delle li-
bertà ha il 60% dei consensi». E giù ad-
dosso ai partiti «di utilità marginale che vo-
gliono maggior potere». A Berlusconi, la
sera prima, Follini aveva ribadito il suo dop-
pio no: ad entrare nel governo ed alla lista
unitaria. Da allora Berlusconi non ha più
neppure provato a dissimulare la sua irri-
tazione verso i centristi, alzando il tono -
fino all’esternazione sui politici di me-
stiere «ladri» - sistematicamente rintuzzato
da Follini. Casini ha tentato di frapporsi tra
i due, prima della deflagrazione definitiva.
Ma, dicono nel quartier generale del Ca-
valiere, il lungo incontro tra Casini e Ber-
lusconi del 6 febbraio a palazzo Chigi è ser-
vito a poco. Certamente non ha diradato i
sospetti di Berlusconi, aumentati negli ul-
timi giorni, sulle insidie che attendono al-
cuni provvedimenti «strategici», come la
legge Gasparri, alla camera. 

Chiuso il lungo capitolo dedicato al “ca-
so Follini”, con Casini impegnato a rassi-
curare il premier sulla «lealtà» del segre-
tario dell’Udc, Berlusconi è andato dritto
al punto. Chiederà la fiducia sulla legge Ga-
sparri, ma col voto segreto come la met-
tiamo? Casini l’ha invitato a muoversi con
prudenza, a non «esagerare» con i voti di
fiducia (il Cavaliere è arrivato a prospet-
tarne una decina sugli articoli dall’8 al 24
del ddl che restano da esaminare). Forse
se ne metteranno meno, su quegli artico-
li dove si concentra il maggior numero di
voti segreti. Perché sono quella settantina
di voti segreti, l’incubo di Berlusconi. E il
voto segreto finale. Sul quale Casini ha
spiegato che non c’è proprio nulla da fare.
Comunque stia tranquillo il Cavaliere, non
ci saranno sorprese. Se la maggioranza tie-
ne. Figurarsi la tranquillità di Berlusconi,
memore delle fucilate di 40 franchi tiratori
sulla legge Gasparri. Resta il problema di

come evitare la sospensione di 24 ore tra
una fiducia e l’altra. In gran segreto gli uf-
fici della camera avrebbero trovato la so-
luzione: la sospensione scatta soltanto per
la prima fiducia. Ma i precedenti dicono
che occorre il consenso di tutte le parti. Dif-
ficile da ottenere dalle opposizioni. Ecco
Perché Casini suggerisce di ridurre il nu-
mero delle fiducie. Il resto, le dichiarazio-
ni di Berlusconi sulla possibilità di ade-
guare il regolamento della camera a quel-
lo del senato per accelerare i lavori, sono
puro esercizio accademico. Le ipotesi di ri-
forma del voto segreto e di ulteriore con-
tingentamento dei tempi sui decreti giac-
ciono presso la giunta del regolamento.
Ipotesi di riforma che andrebbero votate,
a loro volta, a scrutinio segreto. Insomma:
un binario morto. 

L’opposizione si prepara allo scontro.
«Se Berlusconi mette la fiducia - avverte
Pierluigi Castagnetti, presidente dei de-
putati della Margherita - gli faremo vedere
i sorci verdi. La legge Gasparri è stata tol-
ta dall’aula e rispedita in commissione per
il dissenso della maggioranza, non per il
nostro l’ostruzionismo. Le lungaggini?
provocate da una telefonata di Berlusco-
ni a Fini e dall’ordine di ritirata dall’aula.
Porre la fiducia sarebbe perpetrare un
abuso, prima di tutto nei confronti della
stessa maggioranza. In ogni caso, con la
nostra protesta e lo sciopero della fame di
Giachetti abbiamo ottenuto l’esame del-
la legge sul conflitto d'interessi al sena-
to». Conclusione: «Si approvi questa, pri-
ma di ogni altro intervento sulla Gaspar-
ri». 

Dalla Gasparri a Telekom-Serbia. An-
che qui Berlusconi ha voluto capire cosa
ha in testa Casini. Il quale con Pera avreb-
be concordato di chiedere all’opposizione
nuovi nomi per sostituire i commissari di-
missionari e di nominarli a sorte, d’auto-
rità, se i gruppi rifiuteranno di fornirli.
Quelli si dimetteranno e si andrà avanti co-
sì. Il prestigio del parlamento - già «in-
guaiato» per l’andazzo della commissione,
ha detto l’Udc Tabacci - forse non ne gua-
dagna. Mai visto niente del genere: ma Ca-
sini e Pera non sanno come uscirne. La so-
luzione è non uscirne. Come già fatto per
il plenum della camera: che, in questa le-
gislatura, non ha neppure i 630 deputati
previsti dalla Costituzione. 

Berlusconi corre senza freni
ma con quale maggioranza?

CENTRODESTRA

Il Cavaliere teme le imboscate degli alleati di governo

Il Cavaliere carica  tutti a testa bassa: «Non immaginavo che ci

fosse in tutte le istituzioni una presenza della prima repubblica

che rende difficile tutto».  In quali istituzioni? «In tutte», spara

altissimo il presidente del consiglio.  Anche contro il più alto li-

vello istituzionale.  Già che c’è, torna ad attaccare l’Euro «col-

pevole» di aver provocato l’innalzamento dell’inflazione e so-

stiene, riferendosi alle inchieste sui bilanci delle società calcistiche,

che «si va verso uno stato di polizia».  Il presidente della came-

ra Casini: «La prima repubblica ha prodotto anche risultati straor-

dinari».  Elezioni in arrivo, centrodestra sempre più nel pallone

È il primo manifesto “unitario” della Lista Prodi. Da ieri in tutte le città d’Italia.

«Per coprire i fallimenti del suo governo -
dichiara il segretario dei Ds Piero Fassino -
l’onorevole Berlusconi carica a testa bassa
tutto e tutti, non esitando ad aggredire il
capo dello stato. È un uomo disperato e
conviene lasciarlo alla sua disperazione. Noi
- conclude Fassino - ci occupiamo dei
problemi dell’Italia e degli italiani».

Fassino: il premier è disperato

«Prima di attaccare qualunquisticamente
la prima repubblica, Berlusconi si guardi
intorno e non rischi di delegittimare il suo
personale politico»: così Nicola Mancino,
che aggiunge che l’«attacco a tutto campo»
contro magistratura, burocrazia e istituzioni
«denuncia il nervo scoperto di un fallimento
politico e programmatico».

Mancino: dimostra il fallimento

«L’atto col quale il centrosinistra ha
abbandonato in massa la Telekom Serbia non 
è fine a se stesso ma serve a chiedere
l’azzeramento dell’intera commissione,
delegittimata fino all’inverosimile: non è più
strumento di garanzia ma si è trasformata in un
sordido sottobosco pieno di loschi figuri»: lo dice
Renzo Lusetti, commissario della Margherita.

Lusetti insiste: azzeriamo tutto

«Durante il primo governo di Berlusconi -
ricorda Michele Lauria - uomini del
centrodestra andarono a Belgrado a stringere
la mano al dittatore e auspicavano una più
stretta collaborazione economica tra Italia e
Serbia». Quanto alla commissione, «quando
sarà fatta pulizia, allora Prodi Dini e Fassino
potranno benissimo andare a testimoniare».

Lauria: nel ‘94 a Belgrado...

Dopo l’arresto di Volpe manca solo il nome del burattinaio
Commissione Telekom Serbia, cronaca di una farsa annunciata: una dopo l’altra sono cadute tutte le maschere

Ha appena compiuto trentuno mesi di vita,
la commissione d’inchiesta Telekom Serbia.

E il trentunesimo anniversario è caduto nel gior-
no più sfigato, proprio quello dell’arresto per ca-
lunnia di Antonio Volpe, il 25 febbraio, merco-
ledì scorso. La commissione approda infatti per
la prima volta alla camera il 25 luglio del 2001 ed
è subito approvata dai deputati. Il centrodestra
esulta. Già da mesi uomini della maggioranza
abbaiano contro l’Ulivo, invocano lo scandalo, im-
plorano chiarezza su «questo intreccio tra poli-
tica estera e affari irregolari» (definito così da Fa-
brizio Cicchitto). Le testate di proprietà si eser-
citano nel solito lavoro da cassa di risonanza. 

La prima proposta del centrodestra per una
commissione d’inchiesta è del 7 marzo 2001, do-
po le ripetute e chiassose richieste di spiegazioni
rivolte al governo e al ministro degli esteri Di-
ni. La maggioranza può contare sull’appoggio del
Radicali. A Torino, intanto, prosegue l’inchiesta
per falso in bilancio e corruzione. I magistrati
vanno anche all’Aja per fare qualche domanda
all’ex presidente serbo Milosevic che però anche
in carcere mantiene intatto il suo stile: rifiuta di
incontrarli, perché non vede «il motivo per per-
dere tempo». Quando la Casa delle libertà vin-
ce le elezioni l’ambitissima commissione divie-

ne ovviamente uno dei primi atti del governo
Berlusconi II (il ddl lo presenta l’ex missino Sel-
va). L’approvazione definitiva arriva l’8 maggio.

La maggioranza può finalmente festeggia-
re anche se il lavoro non è finito: bisogna sce-
gliere gli uomini che dovranno “gestire” la fati-
cosa inchiesta. La commissione parlamentare
d’inchiesta sul caso Telekom Serbia dovrebbe
passare alla storia come l’esempio più clamoroso
dello stravolgimento di uno strumento garanti-
to dalla Costituzione (articolo 82), uno stru-
mento che è sempre stato di controllo sull’ope-
rato della maggioranza nelle mani dell’opposi-
zioni. Commissione e “scandalo” Telekom, per
anni, sono stati sfoggiati come «clave» (in tanti
lo hanno denunciato). Oggi questo strumento
costituzionale è svilito, caduto nel ridicolo. An-
che grazie al deputato Enzo Trantino, «indicato
senza contrasti a presiedere l’importante com-
missione». Fino al luglio 2002, quando Casini
dà l’annuncio alla camera, l’onorevole di Al-
leanza nazionale è uno sconosciuto avvocato ca-
tanese, misterioso anche nell’aspetto, con quel
pizzetto dall’acronistica cura, con quel parlare
tronfio.

Oggi non ci sono più dubbi. La fine ridico-
la della commissione Telekom la dobbiamo ai

“teste” che si è procurata e agli uomini che la
compongono, dal suo presidente ai suoi mem-
bri “speciali”, come gli avvocati Consolo (An) e
Taormina (FI), gente che non ha bisogno di pre-
sentazioni. E come Alfredo Vito, Forza Italia: na-
poletano doc, da non confendere con l’altro Vi-
to vesuviano, il piccolo e chiassoso Elio. Perso-
naggio chiave nella tragicomica vicenda della
commissione Telekom, il quasi sessantenne
Alfredo “tiene” una storia che parla da sé: in ter-
ra partenopea non possono dimenticarlo, anche
perché si deve a lui la realizzazione di un parco
pubblico, il “Parco Mazzetta” – si chiama pro-
prio così, grazie all’anarchica fantasia dei napo-
letani – che ha dato un po’ di respiro a una fet-
ta di periferia. Meglio noto come “Mister cen-
tomila preferenze” dopo i risultati elettorali del
1985, 1987 e 1992, il democristiano Vito finisce
presto nei guai durante la Tangentopoli parte-
nopea: il titolare della prima immobiliare in cit-
tà, tale Romeo, lo definisce una “cavalletta” per
le continue richieste di soldi; poco dopo aver ver-
sato una caparra da 200 milioni di lire per l’ac-
quisto di un attico da 5 miliardi il pm Sbrizzi (lo
stesso che è stato anche consulente della com-
missione Telekom!) apre un fascicolo e gli fa sal-
tare l’affare. Vito preferisce confessare e uscire

dal processo praticamente immacolato, patteg-
giando e restituendo i cinque miliardi arraffati
in maniera illecita. Con quei soldi ci costruiscono
il parco e quando decide di rinunciare al mal-
loppo il cattolicissimo Vito, nell’aula di tribuna-
le, lancia una promessa: «Torno alla famiglia.
Giuro che non farò mai più politica». Forse an-
che perché sa che la Dia lo tiene d’occhio per i
suoi presunti rapporti con la Camorra. La pro-
messa, però, la butta alle ortiche: prima si met-
te con Piccoli (Nuova Dc) poi, nel 2001, Forza
Italia lo accoglie a braccia aperte. 

Passare da Vito serve per capire come il fac-
cendiere Volpe – dopo il “mitico“ Igor Marini –
arrivi alla commissione Telekom. Vito e Volpe
si conoscono all’inizio degli anni Novanta negli
ambienti della Dc, quando Volpe stava con il de-
putato Vairo, il presidente della giunta delle au-
torizzazioni a procedere, contro cui, nell’ottobre
del ‘93, si scaglia addirittura Craxi. I due mister
V si incontrano in un bar del centro di Roma, il
2 settembre scorso, beccati dalla guardia di fi-
nanza, “col sorcio in bocca”: un caffè e poi in-
sieme vanno alla segreteria della commissione
per consegnare il celebre plico fornito da Volpe.
Per i “valorosi” commissari Telekom in quelle
carte ci sono prove inconfutabili, per la procura

che ha fatto arrestare Volpe l’obiettivo di quelle
carte è più semplicemente di «rafforzare la pro-
palazione calunniosa». Non solo: i pm hanno tro-
vato un messaggio telematico che dimostra co-
me Volpe sapesse in anticipo della prima lette-
ra anonima indirizzata a Trantino. Ecco perché
secondo la procura torinese dietro al polverone
del caso Telekom c’è «un disegno unico, con di-
versi esecutori ma per il momento nessun au-
tore». Forse i pm si aspettano che il nome del
fatidico autore, il grande burattinaio di tutta l’o-
perazione, proprio Volpe possa tirarlo fuori in
carcere. 

Anche perché l’ultimo arrestato vale più di
un Marini. La sua carriera è altrettanto oscura,
con una prevalenza di tinte forti, però. Ha gran-
di amici neofascisti, come Facchinetti con cui ha
dato vita al misterioso gruppo dei White helmets
of Europe, ha contatti forti con lo Ior, ha colla-
borato con il Sismi (intrecciando rapporti e af-
fari con il direttore occulto del servizio infiltra-
to dalla P2, Francesco Pazienza). Insomma, co-
me quasi cinque mesi fa ha scritto Repubblica
«è l’uomo chiave della Grande Trappola». Ecco
perché con il suo arresto il trappolone Telekom
crolla definitivamente. Manca solo il nome del
burattinaio. (alberto nerazzini)
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«Quel progetto non c’è mai stato»: secca
bocciatura per l’ipotesi di una lista unitaria
dell’altra sinistra, lanciata dal congresso del
Pdci, da parte del leader dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio. «Abbiamo detto che non
facciamo liste senza programmi comuni,
figuriamoci se di fronte al listone facciamo 
il listino. È roba vecchia». 

Pecoraro Scanio boccia il “listino”

Una busta con un proiettile e minacce di
morte è stata recapitata alla segreteria di
Renato Schifani a Palermo. Solidarietà al
capogruppo di Fi dal presidente Pera e da tutti i
colleghi del senato. Willer Bordon ha espresso
«sdegno e ferma condanna verso il gesto
intimidatorio e preoccupazione per la frequenza
con cui ultimamente si verificano questi atti».

Minacce e un proiettile a Schifani

«Polemica ridicola» quella sul fondo della
Padania, secondo Roberto Calderoli: «Il
papato, si sa è un affare romano in tutti i
sensi. Per fortuna noi della Padania abbiamo 
il rito ambrosiano e possiamo ridere delle
pistole ad acqua dei cristian-centralisti. 
Alla curia diciamo solo: più turibolo e più
preghiera, meno dio unico e meno banchetti».

Calderoli rincara la dose...

«Il vicepresidente del senato Roberto Calderoli
è indegno del posto che occupa. Rincara la dose
e peggiora un danno già gravissimo»: Giuseppe
Fioroni chiede «agli alleati della Cdl se ritengano
compatibili le sue dichiarazioni con la carica che
ricopre. Dopo le parole di serenità del presidente
della camera arriva purtroppo dal senato la
sconfessione di questa saggezza».

... e Fioroni: ora basta, si dimetta

Tutti hanno apprezzato la prontezza di spirito con la qua-
le il vecchio papa ha risposto al parroco della capitale

che lo invitava a parlare qualche volta in romanesco. «Se-
mo romani», ha detto Giovanni Paolo II concludendo il suo
breve ed estemporaneo saluto. Tutti, tranne la Lega. Al gior-
nale degli uomini in camicia verde non è proprio andato
giù quel «semo romani». Di più: la Padania ha trovato in-
quietante quella spiritosa esternazione pontificia, tanto da
farne oggetto di un aggrovigliato e delirante corsivo in pri-
ma pagina. Un ragionamento contorto per attaccare, an-
cora una volta, la «burocrazia all’ombra del Cupolone» dal-
la quale neanche la chiesa sarebbe al riparo, e i deprecati
effetti del Concilio vaticano II che avrebbe introdotto nel-
le stanze vaticane «toni e ritmi più rilassati, il clergyman
da viaggio e le vacanze sulla neve». Chiaro riferimento, que-
st’ultimo, alla passione dello stesso pontefice per lo sport
invernale che, quando era più giovane, lo portò più volte
sulle piste vicino Roma.

Ma l’attacco della Padania al papa non è il primo. E cer-
tamente non è un incidente di percorso. Si tratta, al con-
trario, di una mossa che si iscrive in una precisa strategia
politica: cavalcare a fini politici quella parte del cattolice-
simo integralista e fondamentalista di matrice anticonci-
liare che ha un suo radicamento soprattutto nel nord del
paese. Basta consultare gli atti parlamentari per verificare
quanto siano ricorrenti, nell’ultimo anno, riferimenti cul-
turali di questo genere: dall’esaltazione delle crociate, allo
spirito di Lepanto, alla pseudo-difesa del crocifisso che -
brandito come un’arma - diventa il simbolo della chiusu-
ra. la chiave di una cittadella che si vorrebbe inespugnabi-
le rispetto ai fenomeni della globalizzazione e del multi-
culturalismo. In tal modo per la Lega la difesa delle radici

cristiani diventa l’alibi per campagne xenofobe e razziste.
E la Padania è soltanto il megafono di questa strategia. Il
giornale non perde occasione per sparare le sue bordate con-
tro la Santa sede. Il 3 gennaio scorso, ad esempio, la Pa-
dania pubblicava un’inchiesta dedicata a quanto «sterco del
diavolo» vi fosse sotto il Cupolone, corredata da una map-
pa dei «banchieri del papa» e annessa ricostruzione stori-
ca dei «misteri del forziere Ior». Seguirono, a stretto giro,
gli attacchi al cardinal Ruini, reo di aver difeso l’unità na-
zionale, contro le farneticazioni dei parlamentini del nord,
e quelli alla Caritas, colpevole di assistere gli immigrati. E
questa. si sa, è una colpa imperdonabile. Su quest’onda,
qualche giorno fa, il 14 febbraio, a finire sulla lista nera del-
la Lega è stata la comunità di Sant’Egidio, accusata di es-
sere «una conventicola di pacifisti finanziati da mercanti
d’armi». Mentre il giorno prima Roberto Calderoli se la
prendeva contro «un cero mondo oltreteverino» che ha pro-
tetto «il baciapile di Collecchio», invitando Tremonti alla
ritorsione: un bel «taglio al contributo dell’otto per mille,
per far sì che la chiesa torni ad essere la chiesa dei pove-
ri». Attacchi troppo violenti, rozzi, diretti? Uno come Bor-
ghezio saccheggia il vangelo per spiegare che i leghisti non
fanno altro che seguire l’insegnamento che invita ad esse-
re espliciti: «Che il vostro parlare sia sì sì, no non, tutto il
resto viene dal Maligno». La Padania, in fondo, non è che
lo strumento di questa “missione”. Che, per gli uomini in
camicia verde «è un po’ - è ancora Borghezio che parla - co-
me la Pravda ai tempi del comunismo in Russia». «Que-
gli articoli - sottolinea l’europarlamentare leghista - dimo-
strano la volontà d’acciaio di andare avanti. Si sappiano re-
golare». Il papa, però, per fortuna, non legge la Padania:
lui, già extracomunitario, e per di più romano... (fsg)

Forse non tutti sanno che la Provincia di Palermo

sponsorizza, spendendo pubblico denaro, la squa-

dra di calcio rosanero. Dunque? Dunque - dicono

ironicamente i  consiglieri d’opposizione Bernardo

Mattarella, Alessandro De Lisi, Giuseppe Badalì

e Giusi Scafidi - «il presidente Musotto deve pre-

tendere dal presidente Zamparini, dall’allenatore

Guidolin e dall’amministratore delegato Miccichè

(fratello) che d’ora in poi la squadra scenda in cam-

po sempre con almeno tre punte e, per evitare sgra-

dite sorprese...due portieri, anche nelle partite in not-

turna». Del resto la Sicilia del berlusconiano 61 a

0 è o no un laboratorio politico? Anzi: un vivaio.

Meglio

il tridente

I  F A T T I  L O R O

Perché la Padania trova inquietante 
il papa romano (ed extracomunitario)

Comincia la rincorsa verso il congresso della
Margherita. Basterebbe sbirciare l’agenda di

qualche dirigente del partito, in questi giorni, per
rendersi conto di quanto l’avvicinarsi del 12 mar-
zo, giorno della partenza per Rimini, sta metten-
do in movimento persone e cervelli. Solo in que-
sto fine settimana sono previsti mobilitazioni e
convegni in mezza Italia: forum dei circoli del
Nord ovest oggi a Torino (con Rutelli, Parisi, Mo-
naco, Magistrelli) e del Sud domani a Bari (con
De Mita, Parisi, Magistrelli e Bindi). Sempre do-
mani, convegno su Integrazione, cooperazione,
cittadinanza a Roma con Fioroni, Giachetti, Bor-
don, Jervolino, Rutelli, mentre ad Abano Terme,
per due giorni, si parla di proposte per la famiglia
con Bindi e Treu. Non basta? La prossima setti-
mana si discuterà del futuro della Margherita (lu-
nedì sera a Roma, vigilia della direzione, con Ma-
rini e Parisi), delle missioni militari internazionali
(il 3 marzo con Fistarol, Mattarella, Enzo Bianco)
e di Europa (centenario di Ezio Vanoni e Pasqua-
le Saraceno a Morbegno, il 5 marzo con Casta-
gnetti, Letta, Ferruccio de Bortoli). Sabato prossi-
mo sit in sul caro vita al mercato di Testaccio e poi
convegno “Sulle spalle delle donne” con Franca
Bimbi, Rosy Bindi, Paola Gaiotti De Biase. Per Ru-
telli, che questi convegni li concluderà tutti, si an-
nuncia dunque una settimana di fuoco. Però non
si può lamentare: da giovedì sera infatti (alle 20
sono scaduti i termini regolamentari), Rutelli è il
candidato unico alla carica di presidente della Mar-
gherita, e sotto il suo nome ci sono ben 22mila fir-
me (ne sarebbero “bastate” tremila per presenta-
re la candidatura), tra le quali quelle di tutti i mem-
bri dell’ufficio di presidenza: Parisi, Franceschi-
ni, Bordon, Castagnetti, Dini, Marini, Gentiloni. 

��
Lavori in corso anche nella sede della lista Pro-
di. Da lunedì si insedia il direttore operativo del-
la campagna elettorale: Fabrizio Morri, attuale re-
sponsabile informazione dei Ds, vicinissimo a
Piero Fassino del quale è stato capo della segre-
teria quando il segretario era ministro. Insieme
a Paolo Gentiloni, Morri è stato l’organizzatore
della campagna elettorale dell’Ulivo nel 2001. Ora
la sua prima preoccupazione è quella di “tenere
alta” la lista Prodi soprattutto in questi due me-
si senza candidature: dopo, la macchina andrà a
regime e sarà più facile. A fianco di Morri pren-
derà posto la senatrice “prodiana” doc Marina Ma-
gistrelli: forte dell’esperienza come responsabi-
le dei circoli della Margherita seguirà probabil-
mente i comitati sul territorio. Ancora nessun
nome invece per quanto riguarda l’altra figura pre-
vista del portavoce: ma il “gruppo del Palalotto-
matica” (Lerner, Santoro, Cuperlo, Gentiloni) si
è rivisto in gran segreto un paio di giorni fa e ha
deciso di restare (nel tempo libero, ovviamente,
per quanto riguarda i primi due) “a disposizio-
ne” per qualche brain storm sulla comunicazio-
ne. Anche Giuliano Amato è al lavoro: per il pro-
gramma della lista vuole proporre a Prodi un do-
cumento di non più di 15-20 pagine. Entro metà
marzo aspetta i contributi delle decine di esper-
ti e tecnici coi quali ha preso contatto e per fine
mese spera di aver pronto un testo definitivo.

L’aria che tira

«La più grande delle opere inutili». Così la Margherita sici-
liana ha ribattezzato il ponte sullo Stretto di Messina, do-

po che cominciano a saltare fuori tutte le cifre dell’opera faraonica.
Che sempre più si profila come un disastro economico annuncia-
to. Già sulla carta il viadotto rischia di fare la fine del tunnel sotto
la Manica, la cui società di gestione sta per collassare sotto il peso
dei debiti a causa dello scarso traffico. Il collegamento fra Scilla e
Cariddi, oltre che un flop finanziario, lascerà inoltre una gravosa
eredità sullo sviluppo infrastrutturale del Meridione. Ed  è proprio
dal governo che è arrivata una implicita, e involontaria, conferma
agli avvertimenti dell’opposizione: il progetto sta mettendo una pe-
santissima ipoteca sull’ammodernamento delle reti ferroviarie del
Sud.

Il caso è scoppiato quando il viceministro per il Mezzogiorno,
Gianfranco Miccichè, ha commentato il rapporto 2003 del diparti-
mento per le politiche di sviluppo, del ministero dell’Economia. «Da
parte delle Fs - ha detto - c’è una chiusura imbarazzante per quan-
to riguarda gli investimenti al Sud. Sono solo al 18% della spesa or-
dinaria, e non hanno nemmeno la giustificazione dell’alta velocità».
Micciché ha accusato le Ferrovie di «fare finta di non capire: le som-
me non impiegate al Sud vanno a finire al Nord». Spiegando che
ciò che hanno speso finora «comprende le risorse per aree sotto-
sviluppate e i fondi strutturali: loro non ci mettono nulla, altrimenti
saremmo al 45% degli investimenti». Per il viceministro, perciò,
le Ferrovie hanno una chiara politica aziendale di defilamento dal
Sud. Valutazioni che si scontrano con l’ottimismo di Pietro Lunar-
di, impegnato in Francia in una operazione di raccolta fondi per il
ponte. Alla Camera di commercio di Parigi, il ministro alle Infra-
strutture ha presentato il viadotto come opera economicamente ap-

petibile. Ma, secondo la convenzione stipulata fra il ministero e la
“Società Stretto di Messina”, il grosso della spesa ricade proprio sul-
le Fs che, secondo Micciché, non sembra vogliano saperne di spen-
dere nel Sud.

«A carico delle Ferrovie - puntualizza Ermete Realacci - è pre-
visto un costo di 100,6 milioni di euro dal 2012, anno di apertura
dell’opera, fino ad arrivare a 142,9 milioni nel 2041. Un importo
che, per entità e durata, avrà pesanti ripercussioni sul futuro delle
Fs». Soldi che «potrebbero essere utilizzati per raddoppiare e elet-
trificare l’intera rete ferroviaria siciliana». Secondo Realacci, «il ca-
none obbligatorio e assolutamente spropositato costringerà le Fs
ad aumentare le tariffe per i cittadini e le merci». Eppure, il traffi-
co sullo Stretto è in progressiva diminuzione. E lo sarà ancora di
più, quando partiranno le programmate autostrade del mare per
la movimentazione delle merci. Per la “Società Stretto di Messina”
il traffico di automezzi, che attualmente oscilla intorno i 4mila vei-
coli al giorno, nel 2012 passerebbe almeno a 6mila, o addirittura a
9mila veicoli. Almeno, questo è quanto presentato ai francesi. Ma
per Realacci, i fautori del ponte «cercano di vendere tappeti pure a
Parigi». Perché sanno che, allo stato attuale, «l’unica cosa certa è l’e-
norme flusso di denaro pubblico erogato direttamente dallo Stato
e dalle Fs».

«Il ponte - rileva Franco Piro, vicecoordinatore regionale della
Margherita - è avversario del trasporto marittimo, che perfino il pia-
no regionale dei trasporti considera assolutamente prioritario per
i traffici, dal momento che sarà necessario convogliare un enorme
flusso di movimento su gomma sullo Stretto per giustificarne l'e-
sistenza, e tentare di pagarne i costi. Se si considera, poi, che le so-
cietà dei traghetti adotteranno una politica di selvaggio abbattimento

delle tariffe, il gioco è fatto». «Il ponte è una megastruttura so-
stanzialmente inutile, perché il contesto della rete ferroviaria in Si-
cilia e al Sud non migliora; è costosissima perchè assorbe risorse
che, molto più utilmente, dovrebbero essere investite nel miglio-
ramento delle reti di trasporto e nelle autostrade del mare».

«Non vorremmo che il Ponte diventasse in futuro la Parmalat
del Sud», avverte Realacci. Le premesse ci sono tutte. Secondo la
convezione fra ministero e società, il pedaggio di sola andata oscil-
lerà per le auto fra i 9,5 e i 16 euro, e per i camion fra i 50 e i 63 eu-
ro. Per gli autobus la tariffa salirà a 80 euro. Importi sensibilmen-
te superiori a quelli praticati dai traghetti. Quanti saranno i veicoli
che preferiranno affrontare spese più alte per risparmiare una ven-
tina di minuti? Fra l’altro la tariffazione per il viadotto è stata calco-
lata in funzione di un progressivo aumento del traffico fra il 2012
e il 2041 (previsto da 2,7 milioni a 4,7 milioni di auto l’anno, e da
1,5 milioni a 2,5 milioni di veicoli pesanti). Previsioni ottimistiche,
sia sui volumi che sulla capacità dell’utenza di affrontare il costo dei
pedaggi, che però non fanno tesoro di quanto sta accadendo pro-
prio oltralpe. La società che gestisce la galleria sotto la Manica, in-
fatti, ha proposto ai governi di Francia e Inghilterra una riduzione
delle tariffe di pedaggio, in cambio di una rimodulazione del suo
debito. Una richiesta a cui è stata costretta dopo che l’entità del traf-
fico è risultata inferiore alle previsioni, facendole accumulare de-
biti per 9 miliardi di euro. Al punto che il direttore generale di Eu-
rotunnel, Richard Schirrefs, ha dichiarato:«Se lo avessimo saputo,
non lo avremmo costruito». Se questo flop si è registrato per un’o-
pera che collega due potenze industriali e commerciali come Fran-
cia e Inghilterra, quale prospettive ci sono per un ponte fra Sicilia
e Calabria? (massimo ciccarello)

Lunardi cerca di piazzare il Ponte a Parigi.
Ma quella sullo Stretto resta un’opera inutile

CHIARA

GELONI

Isuoi paletti Lucia Annunziata li
mette prima che comincino i lavo-

ri. Il presidente “di garanzia” vuole evi-
tare colpi di mano, brucia Flavio Cat-
taneo sul tempo e con una lettera re-
sa pubblica lo invita caldamente a
non abbandonare la strada intrapre-
sa dal consiglio d’amministrazione
verso un rilancio, trasparente, della
Rai. In questo clima si è aperto ieri a
viale Mazzini un confronto di due
ore tra vertici e manager aziendali
sul piano industriale 2004-2006, che
comprende anche il nuovo assetto or-
ganizzativo dell’azienda. 

La sala degli Arazzi, quella delle
grandi occasioni, è gremita di gente.
I dirigenti, all’incirca trecento, ci so-
no tutti. Anche quelli che, in polemi-
ca con Cattaneo, volevano in un pri-

mo momento disertare questa sorta di
“stati generali” del servizio pubblico. 

Un tira e molla che dura ormai da
mesi. Cominciato l’estate scorsa quan-
do circolarono le prime voci sulla dra-
stica ristrutturazione interna abboz-
zata da Saccà e sulla quale Cattaneo
vorrebbe mettere il suo sigillo. Già al-
lora gran parte dei dirigenti bocciò con
forza il superamento del modello di-
visionale che ridimensionerebbe l’au-
tonomia dei direttori di rete per con-
centrare i poteri decisionali nelle ma-
ni della direzione generale. Fu poi la
Annunziata ad ottenere, a dicembre,
l’unanimità del consiglio d’ammini-
strazione su alcune priorità, stop-
pando così i piani di Cattaneo. Si de-
cise di aprire un vero processo di con-
divisione a tutti i livelli sul processo

di riorganizzazione, senza imposi-
zioni dall’alto, oltre alla necessità di
puntare sul prodotto prima di avvia-
re sconsiderati investimenti immo-
biliari. 

Tutti concetti che il direttore ge-
nerale ribadisce in un intervento as-
solutamente condivisibile, secondo il
management Rai, ma soltanto in linee
generali. Perché nel merito, Cattaneo
non entra. Va bene privilegiare il pro-
dotto, è un principio sacrosanto. Ma
come? Apprezzabile lo sforzo per di-
versificare e aumentare le fonti, per re-
cuperare la creatività. Ma con quali sol-
di se contemporaneamente è prevista
una riduzione dei costi? Parole come
«strategia unitaria per entrare nel
mondo dei nuovi media» fanno ef-
fetto. Ma cosa significa esattamente?

Le linee generali elaborate dal dg non
lo spiegano. Cattaneo conferma lo
smantellamento delle divisioni, e pro-
mette anche autonomia a reti e testa-
te. In sala molti storcono il naso.

Quella che doveva essere la gior-
nata del grande rilancio, della condi-
visione, si esaurisce in un dibattito che
tocca soltanto in superficie i tanti pro-
blemi irrisolti. Una giornata peraltro
funestata dall’ennesima polemica sca-
tenata da Cattaneo. Questa volta pro-
tagonista del botta e risposta non è Lu-
cia Annunziata, bensì il sindaco del-
la Capitale, Walter Veltroni. Ma biso-
gna fare un passo indietro. Gli inve-
stimenti immobiliari che, nel dicem-
bre scorso, il direttore generale aveva
sottoposto al consiglio d’amministra-
zione prevedevano una spesa di

800milioni di euro per l’acquisto di ter-
reni e immobili tra Milano (spazi nel-
la Fiera) e Roma (Saxa Rubra2). L’ini-
ziativa venne subito stoppata a favo-
re di altri investimenti, prima il pro-
dotto, appunto. Poi, due giorni fa,
Cattaneo torna sull’argomento dando
per certo l’ampliamento della sede
Rai di Saxa Rubra su 900mila metri
cubi. Ma non era tutto fermo? A quan-
to pare, infatti, né il cda Rai (che ave-
va espresso parere negativo) né il co-
mune di Roma sono al corrente del-
l’imminente ampliamento. Veltroni
conferma di aver avuto contatti verbali
con Cattaneo, chiarisce poi che i ter-
mini non erano esattamente quelli. È
evidente, spiega il sindaco, che una
previsione di 900mila metri cubi non
solo contrasta con le norme vigenti,

«ma anche – come certamente il di-
rettore generale, da manager dell'e-
dilizia, potrà capire – con l'esigenza di
tener conto dell'impatto del progetto
nel territorio, della sua sostenibilità ri-
spetto all'ambiente». Il comune di
Roma è disposto a superare i 75mila
metri cubi previsti dal piano regola-
tore, ma non di molto. Cattaneo rifiuta
l’offerta, ribatte che gli accordi erano
altri e attacca: «Nel nostro incontro fu
proprio Veltroni a lanciare l’idea di una
città multimediale a Saxa Rubra, lui
è un politico, io un manager». Parole
che, secondo la Annunziata, suonano
come una minaccia. L’unica cosa cer-
ta, conclude il presidente, è che l’im-
mobiliare non è oggi per noi una prio-
rità. E Cattaneo questo lo sa bene. 

(ninfa colasanto)

Uniti nell’Ulivo, 
notizie dal cantiere.
E c’è un congresso...

Cattaneo spiega gli obiettivi della Rai ma non dice come raggiungerli
Riunione con tutti i dirigenti mentre scoppia la polemica su Saxa Rubra2: 900mila metri cubi di mattone, ma né il cda né Veltroni sanno nulla



RICCARDO SARFATTI

SEGUE DALLA PRIMA

Quella flessibilità che Confindustria ha invocato per il mon-
do del lavoro è inesistente al suo interno, laddove il peso di
apparati ormai sovente slegati dalle nuove realtà settoriali e
territoriali, crea orpelli e pesi abnormi, anche economici, del
tutto contrari ad uno dei capisaldi del fare impresa: l’effi-
cienza. La constatazione di Montezemolo che «il paese ha
una carenza di classe dirigente» deve spingersi, senza re-
more, alla constatazione che questa carenza riguarda anche
Confindustria. 

Ma il suo indispensabile “ridisegno”, quello di una
Confindustria che «deve essere soprattutto professionale»,
avrebbe poco senso se non si  affrontasse congiuntamente
la questione dell’effettività della rappresentanza. Non può
non esserci accordo sul fatto che «Confindustria può con-
tribuire maggiormente alla creazione di una classe dirigente
del paese se essa è unita nella rappresentanza di tutte le im-
prese… Noi non vogliamo una Confindustria chiusa in sé
stessa e lottizzata, dove ogni componente associativa abbia
il suo pezzettino di potere gestito dai professionisti dell’as-
sociazionismo, in una logica di consociativismo interno a
cui neppure noi siamo purtroppo esenti…». (documento
Montezemolo)

Ma oggi cosa significa tutte le imprese? Questo tutte,
ancorché sacrosanto, è oggi estremamente impegnativo. Non
è in dubbio la necessità di rappresentare il sistema delle im-
prese, condizione preliminare per “fare sistema”. «Se si fa
sistema, non ci sarà più separazione tra grande e piccola im-
presa», dice  Montezemolo. Ma cosa ciò vuol dire, quali con-
seguenze ne deriveranno sul piano degli assetti, dei processi
decisionali, delle scelte di politiche, finalmente, industriali
e non più soltanto politiche? E se è vero che un sistema in-
dustriale per essere “forte” deve avere, nel suo insieme, un
giusto rapporto tra grande, media e piccola, non è altrettanto
vero che per la struttura industriale del nostro paese, quel-
la storicamente determinatasi, il peso della media, della pic-
cola e, vorrei aggiungere con enfasi, della micro impresa, è
anomalo, ma originale, e perciò pieno di potenzialità rispetto
al contesto dei nostri competitors tradizionali (Germania, Fran-
cia, Giappone, Usa, Gran Bretagna), ma non di quello dei
nuovi competitors (Cina, Taiwan, Corea)?

La maturità del nostro capitalismo molecolare è però cer-
tamente assai più solida: tenerne conto, e finalmente sen-
za più remore riconoscerlo, significa operare trasformazioni
radicali nell’assetto della rappresentanza. Sarà solo nel te-
nerne conto, nel realizzare l’inclusione delle nuove realtà an-
che nei sistemi di rappresentanza e di potere, che potrà ca-
dere effettivamente qualsiasi dubbio rispetto alle capacità di
discontinuità nella “protezione” privilegiata dei poteri forti
che oggi da più parti ancora rimane. Questioni, queste sì,
da far tremare le vene ai polsi, ma assolutamente decisive
per Confindustria e per il futuro del paese. 

Come decisiva dovrà essere una assai maggior com-
prensione, considerazione e capacità di rappresentanza del-
le esigenze dei settori e dei territori. Senza dubbio il Mez-
zogiorno, là dove la connessione tra made in  Italy innova-
tivo e made in Italy tradizionale ha oggi forse maggiori pos-
sibilità e opportunità per realizzarsi. Ma anche la conside-
razione vera della specificità delle esigenze di settore, trop-
po, veramente troppo trascurate, dall’insterilimento, pres-
soché esclusivo, sulle questioni dei rapporti di forza con i
sindacati. Fra tutte valga un esempio: il grande design ita-
liano, una delle punte avanzate del nostro paese nella glo-
balizzazione, una delle poche risorse originali universal-
mente riconosciute, non ha ancora una sua struttura di rap-
presentanza in Confindustria, e ciò anche se le imprese del
design italiano sono collocate, trasversalmente, in una plu-
ralità di settori produttivi, di realtà territoriali e dimensio-
nali.

E infine la fondamentale questione del collateralismo
sul quale tanti gravi errori sono stati fatti negli ultimi anni.
Dice bene Montezemolo, allorché fa rilevare che l’autore-
volezza e la credibilità di Confindustria staranno nella sua
capacità di essere «autonoma e libera: che non vuol dire equi-
distante, alla perenne ricerca di funambolici equilibri dia-
lettici per mantenere aperte tutte le porte. La vera autono-
mia dalla politica si conquista con l’autorevolezza e la con-
sistenza delle proprie proposte e delle proprie posizioni» (do-
cumento Montezemolo). Speriamo che in questa direzio-
ne veramente si vada e che in questa direzione Confindu-
stria saprà esprimere la propria posizione anche sulle gran-
di questioni del paese che potrebbero, ancor più gravemente
di quanto ultimamente avvenuto, minacciarne l’integrità e
il prestigio. Allorché fosse necessario, ad esempio e come
temo, esprimere chiare posizioni su questioni quali quelle
inerenti nuovi assetti costituzionali del paese che, nel negare
la pluralità e la distinzione dei poteri, negassero le basi stes-
se della democrazia o su altre, come già ora sarebbe neces-
sario, sull’altrettanto decisivo elemento del pluralismo nel-
l’informazione e nel controllo dei suoi mezzi. Questioni, an-
ch’esse, del tutto decisive per il futuro dell’impresa italiana
e sulle quali sarebbe grave non si pronunciasse una Con-
findustria rinnovata. Mi auguro ci siano altre occasioni per
ragionare sul rinnovamento necessario, in particolare per
quanto riguarda i danni fatti sul terreno delle relazioni so-
ciali (vedi anche l’editoriale di Europa del 28 gennaio).

Tanti auguri, di cuore, avvocato Luca Cordero di Mon-
tezemolo. Molti imprenditori la seguiranno e con lei colla-
boreranno quanto più anche Confindustria diventerà di For-
mula uno. Per lei un’altra impresa difficile.
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L’inflazione italiana ha ripreso a scaldar-
si: dopo il 2,2% di gennaio, secondo i cal-

coli preliminari dell’Istat diffusi ieri il ter-
mometro è tornato a segnare 2,4%. «C’è sta-
to un impatto dell’euro», è sbottato il presi-
dente del consiglio Silvio Berlusconi. Ma que-
sta volta prudentemente ha aggiunto: «Però
prima fatemi guardare i dati». Prudenza
molto opportuna, perché proprio ieri anche
Eurostat ha comunicato la stima sull’infla-
zione per l’intera aerea dell’euro. I prezzi di
Eurolandia si muovono in senso contrario a
quelli italiani: per febbraio è stimata una fre-
nata all’1,6%, dopo una discesa all’1,9% a gen-
naio dal 2% di dicembre. 

«Per il Cavaliere è tutta colpa dell’euro,
ma non si può evitare il confronto interna-
zionale», commenta l’economista Paolo Sy-
los Labini. E il confronto internazionale di-
ce chiaramente che dodici paesi hanno adot-
tato l’euro, ma che l’Italia è rimasta sola a
muoversi contro corrente con una dinami-
ca dei prezzi in salita. Le ragioni dell’ano-
malia italiana di un’inflazione in aumento de-
vono perciò trovarsi da qualche altra parte.

Gennaio ci aveva illuso che la forbice tra
Europa e Italia potesse richiudersi, con un
aumento dei prezzi dell’1,9% nell’intera Eu-
rolandia e del 2,2% in Italia. Ma a febbraio
la forbice ha ricominciato ad aprirsi, con uno
scarto che rischia di essere pari quasi a un
punto percentuale, se le prime stime dei
prezzi saranno confermate. 

L’anomalia italiana
«Siamo in presenza di un’inflazione legata
a problemi strutturali del nostro paese - spie-
ga Marcello Messori, docente di economia al-
l’università di Roma Tor Vergata - cioè al fat-
to che molti comparti produttivi hanno po-
sizioni di rendita perché non sono esposti al-
la concorrenza e possono quindi permettersi
di mantenere più alti i prezzi». Questo om-
brello che protegge dal mercato per gran par-
te dei gruppi industriali, ma anche per i ser-
vizi, in particolare per il commercio. 

L’anomalia italiana rispetto al resto di Eu-
rolandia è ancora più evidente se si vuole an-
dare oltre l’inflazione rilevata dall’Istat e
prendere sul serio l’inflazione “percepita” di-
rettamente dai consumatori nei portafogli.
Ieri l’Intesa dei consumatori, rappresentata
da Rosario Trefiletti, ha sostenuto che l’ulti-
mo dato Istat rappresenta «un avvicina-
mento alla reale situazione inflattiva del no-
stro paese», ma che ancora non ci siamo.

«Una spiegazione è possibile - dice an-

primo ministro francese Raffarin – che di so-
lito inducono la banca centrale a irrigidirsi.

Se i tassi europei dovessero scendere, co-
sa ne sarebbe dell’inflazione italiana? Un ab-
bassamento dei tassi di solito fa crescere i
prezzi perché aumenta la liquidità. Ma que-
sta volta l’anomalia italiana potrebbe in qual-
che modo evitare ripercussioni sui prezzi.
«Se l’inflazione italiana è dovuta alla man-
canza di concorrenza – fa notare Messori –
dunque non ha niente a che fare con un’in-
flazione da domanda o da liquidità. Tant’è ve-
ro che l’inflazione è alta, ma i consumi so-
no asfittici. Se i tassi scenderanno possiamo
perciò prevedere un piccolo giovamento per
la nostra economia, soprattutto per i rifles-
si sulle esportazioni italiane. Ma non si
avranno sostanziali conseguenze sui prezzi».

bra davvero che i prezzi stiano scendendo sot-
to questo tetto. Questa settimana sono fioc-
cati altri dati economici che potrebbero pe-
sare nella direzione di un abbassamento del
costo del denaro. Sono arrivati nuovi se-
gnali che la ripresa non decolla, ma questo
argomento, si sa, non produce alcuna emo-
zione a Francoforte. Ma soprattutto la mas-
sa monetaria in circolazione – un parame-
tro che alla Bce sta invece molto a cuore – ha
rallentato la sua crescita. L’istituto di Fran-
coforte, che giovedì prossimo terrà la riu-
nione mensile sui tassi, potrebbe dunque la-
sciarsi convincere, tanto più che la riduzio-
ne dei tassi potrebbe moderare il supereu-
ro. Giocano a sfavore solo le pressanti ri-
chieste dei politici – prima il cancelliere te-
desco Schroeder ha chiesto un taglio, poi il

cora Messori - ipotizzando un effetto panie-
re. Le rilevazioni dell’Istat sono certamente
le più accurate che abbiamo a disposizione,
ma probabilmente all’interno del paniere
sono cresciuti di più i prezzi dei beni acqui-
stati di più dai ceti medio-bassi. Su questo
occorrerebbe indagare di più: se questa ipo-
tesi fosse vera vorrebbe dire c’è stata una di-
storsione nella dinamica dei prezzi che ha
avuto un effetto redistributivo a favore dei più
ricchi».

Se la Bce abbassa i tassi?
Con l’inflazione che diminuisce all’1,6% nel-
l’area dell’euro, si apre uno scenario favore-
vole a un taglio dei tassi da parte della Ban-
ca centrale europea. Il target di inflazione in-
dicato dalla Bce è infatti del 2% e ora sem-

Euro per tutti,
inflazione solo per noi

IN ITALIA I PREZZI ACCELERANO, MENTRE IN EUROPA SI REGISTRA UNA FRENATA

Istat ed Eurostat hanno diffuso ieri i dati di febbraio: la forbice si allarga

In Italia a febbraio i prezzi corrono verso il 2,4%, mentre Eurolandia mette a segno una decelerazione all’1,6%. Il presidente del consi-

glio Siilvio Berlusconi non vede l’evidente e afferma: «L’impatto dell’euro è chiaro». Ma le ragioni della febbre italiana vanno cercate al-

trove. L’economista Marcello Messori: «Il carovita dipende soprattutto dall’assenza di competizione che caratterizza alcuni settori del-

l’economia». Intanto il raffreddamento dell’inflazione europea apre uno scenario favorevole a  un taglio dei tassi da parte della Bce 

Un banco in un mercato rionale di Roma (Foto Agf)

L’euro «é diventato per Berlusconi il capro
espiatorio per coprire la propria incapacità - dice
Roberto Pinza - piuttosto che piagnucolare a
giorni alterni contro la moneta unica il premier
farebbe bene ad  erigerle un monumento. Se la
vecchia lira non fosse stata agganciata all'euro
l'inflazione avrebbe corso in maniera 
incontrollabile».

Euro, ossessione per il premier

«Il balletto che vede protagonista il
governo rende poco credibile questa vicenda.
Ho l'impressione che la campagna elettorale
farà un'altra vittima, cioé la riforma delle
pensioni». Così il responsabile economico
della Margherita, Enrico Letta, ha
commentato i contrasti tra Umberto Bossi e
Gianfranco Fini sulla riforma delle pensioni. 

Pensioni, voto affossa la riforma 

Il governo aveva annunciato la scorsa
settimana tempi stretti per decidere
sull’Alitalia, ma siamo ancora al nulla di fatto.
«La verità è che il governo continua a ritardare
- commenta Giorgio Pasetto, responsabile
trasporti della Margherita - a sei mesi dalla
prima bozza di decreto per la dismissione,
non è ancora stata presa una decisione».

Alitalia, il governo fa melina

Luca Cordero di Montezemolo correrà da solo
per la presidenza di Confindustria. L’industriale
veneto Nicola Tognana ha infatti deciso di ritirare
la propria candidatura. Giovedì l’Assolombarda
si era espressa a favore del presidente della
Ferrari. Ora spetterà alla giunta di Confindustria,
il prossimo 11 marzo, decidere definitivamente
sulla nomination di Montezemolo.

Confindustria, Tognana si ritira

Ancora in piazza contro una scuola “supermercato”
I sindacati manifestano di nuovo a Roma per dire no alla riforma Moratti

LAURA

DI IORIO

Ancora in piazza perché una scuola migliore
è possibile. Èmolto di più di uno slogan, que-

sto lanciato dai sindacati scuola Cgil, Cisl e Uil.
È un dire, ancora una volta, no alle politiche sco-
lastiche del governo, alla devolution alle regioni,
alla riforma Moratti. La manifestazione – oggi a
Roma, ore 14.30 da piazza della Repubblica fino
a piazza del Popolo – nasce proprio sull’onda del-
le proteste, che hanno accompagnato l’emana-
zione del primo decreto attuativo della legge di
riforma (legge 53/03), concernente la scuola del-
l’infanzia, la scuola elementare e la secondaria di
primo grado: un tam tam che da mesi ormai cor-
re nelle scuole, protagonisti docenti e non docenti,
studenti, capi d’istituto, genitori. E, ancora, per
dare continuità all’iniziativa promossa, sempre dai
sindacati confederali lo scorso 29 novembre a Ro-
ma, quando in centomila erano scesi in piazza e

si erano lasciati con la consapevolezza che quel-
la era solo una delle tante battaglie ancora da com-
battere. Con una piena convergenza delle tre si-
gle, tradotta nel durissimo giudizio di Daniela Col-
turani, segretario generale Cisl scuola: «Due an-
ni sono bastati per farci capire che questo gover-
no sulla scuola è capace solo di cose perniciose.
Per questo diciamo: punto e basta».

Ed ecco rilanciata l’azione sindacale nel qua-
dro di una significativa (e ritrovata) unità, con que-
sta nuova manifestazione nazionale, «alla quale
sono invitate le diverse realtà scolastiche ed as-
sociative, che si sono spontaneamente costituite
in tutto il paese a difesa della scuola pubblica».
Conclusioni affidate agli interventi di Giuseppe
Casadio, segretario confederale Cgil, Savino Pez-
zotta, segretario generale Cisl, Massimo Di Men-
na, segretario generale Uil scuola.

«Chi pensava – avverte la segreteria nazionale
della Cgil scuola – bastasse l’approvazione formale
del primo decreto attuativo della legge 53/03 per
porre fine alle discussioni dei mesi scorsi, si è sba-

gliato alla grande. La protesta è divampata con an-
cora maggiore decisione. Genitori (destinatari del-
la lettera aperta, in cui i confederali spiegano le
ragioni della mobilitazione), scuole, coordina-
menti, partiti politici e sindacati hanno rinvigo-
rito gli sforzi per dire no a queste scelte gover-
native. Questa grande manifestazione, i ricorsi
presentati al Tar, la mobilitazione proclamata dai
sindacati sono solo una parte di queste iniziati-
ve di protesta».

Dunque, critica netta al decreto, soprattutto
dopo la fumata nera dell’incontro tra il ministro
Moratti e le organizzazioni sindacali (19 feb-
braio). La Uil ribadisce «le perplessità in merito
ad un percorso di attuazione che non riconosce
ruoli e competenze ai diversi soggetti interessa-
ti, la piena valorizzazione dell’autonomia scola-
stica attraverso gli elementi di flessibilità orga-
nizzativa, il rispetto del diritto al posto di lavoro
per tutti gli addetti, l’introduzione di nuove pro-
fessionalità e la modifica di aspetti attinenti il con-
tratto». 

Famigerato decreto, peraltro senza un ade-
guato piano finanziario. La Margherita, con En-
zo Carra, ne aveva chiesto tempestivamente il ri-
tiro, ripetendo il suo no ad una scuola «super-
mercato e precarietà»: con la riforma «viene can-
cellata l’esperienza della scuola dell’infanzia e del-
la scuola elementare italiana ai vertici delle clas-
sifiche internazionali». 

Quindi, la parola alla Cisl: «Siamo contro i
tagli degli organici del personale docente e non
docente, nella convinzione che nella scuola oc-
corre investire, contro la gerarchizzazione del-
la categoria docente (leggi: tutor) e contro dis-
sennati ed inutili anticipi nella scuola dell’in-
fanzia e nella scuola primaria. Siamo contro la
logica della scuola come supermercato dove le
famiglie acquistano porzioni di “sapere” se-
condo le mode del momento, nella consape-
volezza che, piuttosto, in uno stato civile, la scuo-
la elabora e propone un progetto culturale. Sia-
mo per un’unità culturale e politica, contro la
scuola delle regioni».

Una Confindustria
autorevole...
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Le fondazioni nascono dall’evoluzione dei monti di pietà, e hanno per statuto il compito di

redistribuire al territorio il “peccato del denaro”. Poi, a un certo punto, cambiano ruolo ed entrano

nel risiko delle banche. Ma in Italia tutti sono arrivati tardi a occuparsi delle fondazioni

BONOMI

Tu sei espressione

della “neoborghesia”,

la nuova borghesia

della provincia

italiana, non solo

nelle metropoli e nei

luoghi della politica.

E hai sempre detto

che gli interessi

vanno chiamati

come tali, che la

politica è nobile

quando coniuga

interessi e passioni

BONOMI

ALDO BONOMI. Credo che il tema del declino
del paese vada un po’ sottratto alla bolla calda del-
la politica. Oggi se tu sei per il declino vuol dire
che sei con il centrosinistra mentre se dici che tut-
to va bene sei di centrodestra. Credo che il tema
vada invece affrontato a freddo. Assistiamo alla
crisi di quattro grandi modelli di sviluppo su cui
si è retto il capitalismo italiano: il modello fordi-
sta (Fiat), il modello del capitalismo molecolare
(la paura della Cina), il capitalismo di comunità
(in fondo Parmalat era una multinazionale radi-
cata nella comunità locale), e infine il capitalismo
finanziario, con il nodo cruciale del rapporto con
le banche. Il Dialogo con te ci interessa perché tu
rappresenti un osservatore centrale e privilegia-
to rispetto a questi quattro aspetti. 
FABRIZIO PALENZONA. Ma io vedo le cose con
gli occhi della gente…
B. Sì, ma tu rappresenti quella che io chiamo la
“neoborghesia”, la nuova borghesia che avanza
e che va ricercata nella provincia italiana, non so-
lo nelle grandi metropoli e nei luoghi della politi-
ca. Ti ho conosciuto quando eri presidente della
provincia di Alessandria, uno dei tanti, un “don
Nessuno” rispetto al primo popolo dell’élite in-
tellettuale e politica. Insieme lavoravamo per lo
sviluppo del territorio. 
P. Anche oggi sono un “don Nessuno”. Credo che
oggi ci sia una grave sottovalutazione dei rap-
presentanti locali da parte dei palazzi della poli-
tica. In un sistema democratico, che dovrebbe sta-
bilire una scala dei valori sulla base del consen-
so, i presidenti delle province dovrebbero esse-
re considerati un punto altissimo del consenso.
Sono dei “don Nessuno”, cittadini normali, ma
eletti direttamente dal popolo. Non credo che deb-
bano godere di privilegi per questo (la politica per
me resta un servizio) ma dovrebbero veder ri-
conosciuta la dignità di quello che rappresenta-
no. 
B. Noi ci siamo conosciuti, circa dieci anni fa, al-
l’inizio della stagione dell’antipolitica, tempi che
ritornano, come sappiamo. Ricordo che tu già al-
lora rivendicavi due grandi storie personali. In-
nanzitutto la tua storia politica (la Democrazia cri-
stiana, Donat Cattin, Forze Nuove) quando tutti
si vergognavano del proprio passato. E poi ti pre-
sentavi come “il camionista di Alessandria”. Di-
cevi: «Io sono arrivato alla politica perché ho or-
ganizzato la Federazione degli autotrasportatori
italiani».
P. Io ho cominciato a fare politica nel 1971 nel-
la corrente di Forze Nuove perché mio padre ne
faceva parte: eravamo la sinistra sociale, in com-
petizione con il Pci perché non volevamo lasciare
a loro il monopolio del mondo del lavoro.
B. Molto spesso in questo paese si dimentica la
competizione sulla rappresentanza del lavoro e
dei ceti popolari. Tanto è vero che tu ti sei occu-
pato di organizzare non solo gli operai ma anche
i camionisti…
P. La Fai era allora, come oggi, un’organizzazio-
ne libera, assolutamente apolitica. Tortona era la
piccola capitale dell’autotrasporto: nel dopo-
guerra era nato lì tutto il sistema del trasporto del-
l’energia. Solo a Tortona, in una cittadina di
30mila abitanti, c’erano più di mille aziende di
trasporto. La Fai tutelava le piccole aziende del-
l’autostrasporto e non era collegata a nessuna con-
federazione che contasse, né alla Confartigianato,
né al Confcommercio e tantomeno a Confindu-
stria. In quel periodo io forse ero avviato a una
“brillante” carriera di avvocato-magistrato…
B. Perché tuo padre avrebbe voluto così...
P. Sì, mio padre era cancelliere, ma anch’io ero
d’accordo. Un giorno sono stato chiamato qua-
si per scherzo da un mio maestro, Giovanni Fa-
gnano, uno dei fondatori della Fai. Mi disse: «Ho
bisogno di te per sei mesi per organizzare il Fai»
che era allora senza presidio. Anche lui veniva
dalla politica. In quei tempi, quando tutti pen-
savano che i politici fossero ladri, io devo dire che
la classe politica sul mio territorio era sostan-
zialmente pulita.
B. Rappresentava gli interessi e le passioni.
P. Si parlava sempre di politica come servizio:
non si faceva politica per la carriera, ma per un
dovere civile, di servizio alla comunità.
B. Tu hai sempre detto che gli interessi vanno chia-
mati come tali, che la politica è nobile quando co-
niuga interessi e passioni. Da questo punto di vi-
sta non ti sei mai allineato all’antipolitica. Da “ca-
mionista di Alessandria” sei diventato presiden-
te della provincia.
P. Sì, ma è una storia lunga. Nell’80 mio padre
non si è più presentato nel comune a Tortona,

BBANCHE
Qual è il ruolo delle fondazioni bancarie? Che rapporto devono avere con le comunità locali? E quale rappresentanza ha

oggi in Italia il mondo dei “piccoli”, il terziario e le microimprese locali? Il sociologo Aldo Bonomi ne parla con Fabri-

zio Palenzona, presidente della Provincia di Alessandria, vicepresidente di Unicredito, presidente del Fai (autostra-

sportatori), dell’Aiscat (concessionarie autostradali) e vicepresidente della Confcommercio. Un tipico esponente della

“neoborghesia”, la nuova borghesia che arriva dalla provincia, più attenta allo sviluppo del territorio. 

Fondazioni,
non dimenticate

il territorio

D  I  A  L  

al suo posto mi sono presentato io e, con mia
grande sorpresa, sono stato il primo degli elet-
ti. Questa è una condanna che mi è sempre toc-
cata! Poi, dopo cinque anni, ho fatto il capo-
gruppo, sempre all’opposizione, e sono stato rie-
letto. Nell’87, dopo l’ennesima crisi comunale,
è scoppiato il casino: Tortona da tempo era con-
dannata a un’alleanza tra comunisti, socialisti e
socialdemocratici e si avvertiva il bisogno di
una svolta. Così la Dc studiò un’alleanza tattica,
non strategica, con il Pci e io vengo eletto sin-
daco: hanno scelto me perché sapevano che era
un ruolo per uno da “bruciare”. Poi nel ‘90 ho
raccolto una valanga di voti, un fatto senza pre-
cedenti: tanto per capirci, io ho preso 2600 voti
di preferenza, mentre il sindaco del Pci uscen-
te 1600! Devi pensare che la nostra era una
giunta anomala (Dc, Pci, repubblicani e libera-
li) proprio perché si voleva marcare il distacco
rispetto allo strapotere di socialisti e socialde-
mocratici che avevano sempre governato fino ad
allora. Il ministro socialdemocratico Romita,
degnissima persona, sedeva in consiglio comu-
nale. Nel ’95 ci ritroviamo senza candidato per
la provincia. Mi dicono: “Tocca a te”. Ma io non
sapevo neanche dove fosse la sede della provin-
cia! Va ricordato che la base sociale della zona,
allora come oggi, era formata dal capitalismo mo-
lecolare, dai piccoli imprenditori locali che la si-
nistra molto spesso non ha mai visto e non è mai
stata in grado di rappresentare: il terziario, la lo-
gistica, le piccole imprese.
B. C’è un aneddoto che un giorno mi hai rac-
contato su una pala d’altare…
P. Noi a Tortona avevamo la Cassa di risparmio,

un baluardo democristiano. Un giorno vado a
Torino alla Fondazione della Cassa di risparmio,
come rappresentante ad interim della provincia.
Eravamo nel luglio del ’95. A un certo punto al-
l’ordine del giorno, alla voce “erogazioni”, viene
fatto un elenco di interventi da fare: 10 milioni
di qua, 500 di là… Io in silenzio mi metto dili-
gentemente a fare la somma: 2 miliardi e 700
milioni! Avevo vicino a me uno di Novara e gli
chiedo: «Scusi, queste cose le fate una volta al-
l’anno?». «No - risponde lui - tutti i mesi». Il gior-
no dopo, in giunta, dico: «Ragazzi, noi per da-
re 500mila lire a una Pro loco diventiamo mat-
ti e in Fondazione tutti i mesi si distribuiscono
oltre 2 miliardi. Io da là non mi muovo!». Un
giorno dalla sovrintendenza viene segnalato un
quadro molto importante per la storia del mio
paese: una pala d’altare della fine del ‘400 che
era scomparsa e poi era stata ritrovata. La so-
vrintendenza ci chiede di acquistarla ma la pro-
vincia non ha i soldi. Quindi vado in Fondazio-
ne e dico: «Dovete acquistare questa pala d’al-
tare, per la mia comunità è molto importante!».
Ma i torinesi si oppongono e bocciano la ri-
chiesta. In quel momento ero vicepresidente vi-
cario dell’unione delle province piemontesi.
Convoco di nuovo la riunione, pongo la que-
stione delle erogazioni e, statuto alla mano,
metto ai voti la questione: vinco io e la pala d’al-
tare torna al paese!
B. È un racconto molto bello che ci riporta im-
mediatamente a una questione centrale: il con-
trollo delle fondazioni è diventata oggi una gran-
de questione politica. Tu in quel momento ti sei
accorto di essere entrato in un grande meccani-

smo di potere. Le fondazioni rappresentano la me-
moria storica del patrimonio economico delle co-
munità locali: hanno sempre svolto il compito di
sviluppare il welfare locale. In un paese cattoli-
co come l’Italia le fondazioni nascono dall’evo-
luzione dei monti di pietà, dei monti dei pegni,
e hanno per statuto il compito di redistribuire al
territorio il “peccato del denaro”. Poi, a un certo
punto, cambiano ruolo ed entrano nel risiko dei
comprati e venduti delle banche, fino all’ultima
battaglia, il conflitto con Tremonti e la sentenza
della Corte costituzionale secondo cui le fonda-
zioni sono organismi privati delle libertà sociali.
In Italia tutti sono arrivati tardi a occuparsi del-
le fondazioni: possiamo dire che prima di tanti
soloni della politica era arrivato il “camionista di
Alessandria”!
P. Le fondazioni bancarie rappresentano un’e-
redità che ha come minimo 150 anni, la storia
lunga delle casse di risparmio locali. Poi hanno
cambiato pelle quando, da comitati di benefi-
cenza che erano, hanno iniziato a partecipare al
gioco dell’accorpamento degli istituti bancari:
avendo la proprietà delle banche, che per legge
devono dismettere, ricavano utili che vanno a pa-
trimonio delle fondazioni. Quando come Crt, ad
esempio, dicemmo no alla Comit che voleva
comprare la Cassa di risparmio di Torino la
scelta fu fatta non sulla base della convenienza
immediata (e si trattava di tanti soldi) ma per non
svendere la nostra tradizione. Con Verona e
Treviso è nata un’alleanza tra fondazioni che poi,
nel momento in cui ci apprestavamo a entrare
in Borsa, ha dato origine a Unicredito. Devo di-
re che quella è stata una scelta giusta, sia per il
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Il dibattito sul ruolo delle fondazioni è in gran parte ipocrita: sappiamo bene che non possono uscire

dalle banche perché oggi non esiste ancora il capitale che le possa sostituire. E forse è proprio

questo aspetto che dà fastidio. In un certo senso la fondazione è condannata ad essere azionista
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patrimonio della fondazione (siamo passati da
2200 a 8000 miliardi), sia perché abbiamo con-
tribuito a costruire il più importante gruppo
bancario italiano per redditività.
B. Ma proprio perché, come dici, il patrimonio
passa da 2200 a 8000 miliardi nasce la questione
delle fondazioni bancarie: si scopre che lì si con-
centra una massa enorme di denaro fresco. Il pro-
blema è: a cosa serve quel patrimonio? Serve al-
lo sviluppo locale? Serve al welfare locale? Una
questione, forse, che oggi non è ancora del tut-
to risolta. 
P. La soluzione trovata con la riforma Ciampi-
Amato è equilibrata. Sotto l’aspetto del princi-
pio nelle fondazioni non si può non tener con-
to degli eletti, cioè degli enti locali, non in una
logica di potere come “padroni delle fondazio-
ni”, ma in quanto rappresentanti della comunità.
Non un ruolo proprietario quindi, ma di ga-
ranzia della rappresentatività del territorio, in-
sieme alle associazioni della società civile, al vo-
lontariato, o alle autonomie funzionali come le
università e le camere di commercio. Le fonda-
zioni non sono contro gli enti locali, ma uno stru-
mento della politica a livello locale.
B. Quindi, secondo te, le fondazioni devono an-
che essere comunque un luogo di democrazia ter-
ritoriale e democrazia economica?
P. Non c’è dubbio: sono un luogo di democra-
zia territoriale e di democrazia economica, al-
trimenti non sono più le fondazioni del territo-
rio. 
B. Devono avere grandi radici proprio nel mo-
mento in cui diventano centrali nel sistema ban-
cario: più la finanziarizzazione sorvola il territo-

rio più le fondazioni devono mantenere le loro
radici territoriali.
P. Se la fondazione diventa una struttura fi-
nanziaria è la fine. Certo, è bene che le fonda-
zioni tengano d’occhio il loro patrimonio, un ob-
bligo di legge oltreché un’indicazione dei padri
fondatori. Il rischio di trasformarle in stru-
menti finanziari potenti esiste, c’è stato e c’è an-
cora oggi. E la legge opportunamente ha stabi-
lito che chi vuol fare l’amministratore delle fon-
dazioni non faccia il banchiere. Un’incompati-
bilità di cui sono stato “vittima” io stesso, anche
se per la verità io me ne sono andato prima che
entrasse in vigore la legge, per una questione di
correttezza. Il principio della legge è giusto: la
fondazione si occupa dello sviluppo locale, del
sostegno al volontariato e al welfare, non in so-
stituzione dello stato ma in aggiunta ad esso.
B. È il principio della sussidiarietà, un principio
tipicamente europeo.
P. Sì, sussidiarietà. Tra l’altro il dibattito sul ruo-
lo delle fondazioni è in gran parte falso e ipo-
crita: sappiamo bene che le fondazioni non
possono uscire dalle banche perché oggi non esi-
ste ancora il capitale che le possa sostituire. E
forse è proprio questo aspetto che dà fastidio. In
un certo senso la fondazione è “condannata” ad
essere azionista, ma è importante che non ab-
bia un’incidenza nella gestione della banca, al
di là della garanzia del proprio investimento. 
B. Il vero problema è capire se questo patrimo-
nio, inteso in senso quantitativo, diventa quali-
tativamente importante. Le fondazioni bancarie
sono un grande attore della welfare community,
ma non con un ruolo di supplenza rispetto a quel-
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lo che lo stato non riesce a fare. Da questo pun-
to di vista sarebbe buffo che i soldi delle fonda-
zioni servissero a fare le strade. Tu, partendo dai
camionisti, sei diventato anche presidente del-
l’Aiscat, l’associazione che riunisce le conces-
sionarie autostradali. Uno dei deficit di sviluppo
di questo paese è il nodo delle infrastrutture, la
mancanza di reti lunghe. Mi sembra che la ter-
ziarizzazione del capitalismo sia la vera grande
sfida rispetto ai problemi da cui siamo partiti: Fiat,
Parmalat, eccetera. Il nodo è il rapporto tra reti
corte e reti lunghe.
P. L’economia di questo paese si identifica sem-
pre di più con lo sviluppo del terziario. Il pro-
blema del sistema logistico-distributivo e della
mobilità non è più eludibile, è un’emergenza del
paese, come ha intuito anche il governo Berlu-
sconi ponendola come una questione priorita-
ria, spero non solo per uno scopo propagandi-
stico. Le infrastrutture sono un problema vita-
le per il paese ed è questo il motivo per cui, quan-
do mi hanno chiesto di diventare presidente del-
l’Aiscat, ho risposto sì. Ho detto e continuo a di-
re, ad esempio, che se l’Italia fosse tagliata fuo-
ri dal Corridoio 5 non saremmo più in Europa!
B. Un altro nodo cruciale è il rapporto tra ban-
che e territorio. Ne abbiamo già parlato, ma vor-
rei una tua conclusione. 
P. Se si vuole fare i player europei e mondiali le
dimensioni sono importanti e la banca deve ave-
re le dimensioni adeguate per competere sul
mercato. Ma per il tipo di economia del nostro
paese è una sciocchezza dire che il problema del-
la banca di territorio - che conosce davvero la mi-
croimpresa locale - non esiste o viene risolto dal-

le concentrazioni. Le degenerazioni del caso Par-
malat sono un’altra cosa. 
B. Un’ultima questione: la rappresentanza dei pic-
coli. 
P. Secondo me oggi in Italia c’è un profondo pro-
blema di rappresentanza della stragrande mag-
gioranza degli operatori economici. Ci sono
sindacati e Confindustria, ma il grande mondo
del terziario e dei servizi non ha una rappre-
sentanza vera che pesi nelle scelte politiche. Io
spero che questo sistema si organizzi: spero che
la Confcommercio si trasformi da associazione
solo di commercianti in una grande confede-
razione dei servizi.
B. Certo. Il problema non può essere risolto con
le categorie del Novecento: capitale e lavoro, con
il lavoro autonomo considerato come margina-
le. Bisogna pensare alle partite Iva, alle nuove pro-
fessioni, alla terziarizzazione della composizio-
ne sociale. Scusami, ancora un’ultima domanda:
quanto conta per te la passione politica?
P. Dovremmo metterci tutti in testa che, come
ci hanno insegnato i nostri padri, la politica è la
più alta forma di carità. O si riprende a capire
che cos’è la politica, a nobilitarla interpretandola
come servizio, oppure la politica muore. 
B. Credo che questa storia neoborghese che ab-
biamo raccontato sveli una parola chiave che tu
non hai usato ma che secondo me è centrale. Il
tuo potere dipende da una capacità alta di pro-
durre mediazione, intesa come mediazione che
riconosce il conflitto e lo sposta sempre più
avanti. 
P. In realtà so fare solo quello…

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Il bivio” illustrazione di Giancarlo Montelli
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SIMONA MAGGIORELLI

PERUGIA

Dopo le figure quasi incise della pittura gotica, senza mo-
vimento, angolose, la pittura di Perugino allarga il re-

spiro verso paesaggi e orizzonti cristallini, figure morbide,
addolcite negli sguardi e nei gesti. Dopo le composizioni ad-
densate e ansiose di un medioevo che in un’attardata Um-
bria ancora per tutta la prima metà del ‘400 continuava a im-

pigliare il talento degli artisti locali, Pietro Vannucci, detto
il Perugino, segna un passaggio netto verso un Umanesi-
mo più calmo e sicuro, fatto di proporzioni, armonie pro-
spettiche, figure in primo piano, tratteggiate con un disegno
definito ed elegante. Il riscontro dei contemporanei fu im-
mediato. Dopo secoli tormentati e bui, la pittura di Perugi-
no fu quasi una sorta di dolce calmante. 

E se anche non era del tutto vero che fosse «il meglio mae-
stro d’Italia» come scriveva Agostino Chigi in una lettera del
1500, fatto è che «delle opere sue – come riporta il Vasari –

si fece mercanzia da molti, che le mandarono in luoghi di-
versi, innanzi a che venisse la maniera di Michelangelo». 

Nato da una famiglia ricca e in vista di Città della Pieve,
Perugino, soprattutto, si seppe ben amministrare, andando
nella seconda metà degli Sessanta del Quattrocento a scuo-
la a Firenze dal Verrocchio (lo stesso pittore da cui era a bot-
tega un giovanissimo Leonardo), iscrivendosi prestissimo al-
l’accademia di San Luca, la corporazione dei pittori, e viag-
giando fra Roma, Venezia, Firenze e Napoli a caccia di com-
missioni pubbliche e ecclesiastiche. Per un lungo periodo

Dal 24 marzo
in libreria il nuovo
saggio di Massimo
Cacciari: Della cosa
ultima (Adelphi),
essenza della
possibile libertà
raggiungibile
dall’uomo.

Filosofia
I servizi dal fronte 
e i rischi 
di omologazione
televisiva
dell’Europa 
in Senza regole, 
di Ennio 
Remondino 
(Editori Riuniti).

Inchieste
Sulla scia di Pane e
Tulipani, Silvio Soldini
torna alla commedia
con Agata e la
tempesta. A Genova,
una libraia single
s’innamora e scopre
che suo fratello 
è stato adottato.

Film
Alla luce della
pubblicazione di
molti inediti e di
nuovi studi, Ennio
Giovanola rilegge 
in modo critico
l’universo 
di Carlo Emilio
Gadda (Jaca Book). 

Letteratura

Tra fiction 
e Medusa il cinema 

nel guado

L’esito delle ultime elezioni non fu certo accolto con
gioia dalla stragrande maggioranza di chi lavora nel

cinema.
Soprattutto gli autori e gli operatori culturali lo per-

cepirono come il brusco risveglio dopo un periodo in cui
si erano sentiti amati e coccolati da ministri di concla-
mata militanza cinéphile. Che poi i risultati tradotti in ci-
fre non fossero esaltanti, era un altro discorso, dipen-
deva dallo scempio del cinema che si era fatto negli an-
ni ‘80, quando tutta l’attenzione del potere era rivolta al
mezzo televisivo, in particolare alle reti generaliste del
cavalier Berlusconi, che avevano squassato dalle fonda-
menta le regole del gioco. E, come è noto, la ricostru-
zione, specie nell’ambito di tali attività risulta molto più
ardua della distruzione. Insomma, c’erano vari buoni mo-
tivi per vestirsi a lutto, tanto da indurre Vittorio Sgarbi,
neo sottosegretario ai Beni Culturali, a reagire con una
battuta, variamente interpretabile, in chiave consolato-
ria o beffarda: «Ma di che vi lamentate? Il cinema ita-
liano non è mai stato tanto bello e forte, quanto all’epo-
ca in cui il governo gli remava contro, con la censura e
leggi discriminatorie». Come dire che da un governo ne-
mico, come si profilava quello di Berlusconi (nemico di
qualsiasi attività in odore di sinistra, epperciò avverso a
un cinema di sinistra per antonomasia, secondo il co-
mune sentire), i cineasti avevano tutto da guadagnare,
al punto di sperare nel ritorno ai fasti degli anni ‘60.

In astratto il ragionamento di Sgarbi filava.
Abbiamo vari esempi, sparsi in tutte le epoche, di ci-

nematografie fiorite sotto dittatura, proprio perché la dit-
tatura le obbliga ad adottare un linguaggio metaforico,
arricchendo involontariamente la loro originalità; cine-
matografie che, al crollo delle dittature e al riacquisto del-
la libertà, si trovarono disorientate e, invece di progre-
dire, decaddero. Ma il governo di Berlusconi non è
espressione di una dittatura, perlomeno una dittatura co-
me l’abbiamo in altre situazioni sperimentata. Può tutt’al
più sottoporre il cinema a leggi che non favoriscono la
sua tenuta artistica; può, come ha fatto, attraverso la pra-
tica dello spoil system, mettere alla guida del settore per-
sone inadeguate e poco affidabili. Tuttavia è anche vero
che una cattiva legge tutt’al più danneggia, ma non di-
strugge l’attività di un regista di talento, così come una
buona legge non crea nuovi talenti, se non ci sono. Pro-
va ne sia che la primavera scorsa, nonostante le incer-
tezze provocate dalla nuova legge, di cui si attendono tut-
tora i decreti attuativi, qualcuno, senza venir preso per
matto, si è chiesto se il cinema italiano non fosse per ca-
so tornato a essere il migliore del mondo.

L’ipotesi non è del tutto infondata, visto quel che of-
frono le cinematografie a noi vicine. Certo è che questo
eventuale primato non è avvertito, né dal pubblico, né
dai media; in Italia e tanto meno nel mondo, visto che
il cinema italiano continua a essere benevolmente con-
siderato in patria più per patriottismo che per convin-
zione critica, mentre è letteralmente ignorato all’estero,
dove arriva a stento e alla spicciolata, il più delle volte
senza essere compreso. Basta constatare la scarsa con-
siderazione con cui la stampa internazionale al recente
Festival di Berlino ha accolto un film fuori dal comune,
come Primo amore di Matteo Garrone. All’estero, ma in
parte anche in Italia, si continua ad avere nostalgia del
cinema italiano che fu, mentre il miglior cinema italia-
no ha tagliato i ponti col suo passato, tanto è vero che i
film più interessanti, usciti di recente, non hanno mo-
delli nazionali cui riferirsi; tutt’al più richiamano alla
mente modelli stranieri, ma in maniera del tutto invo-
lontaria. Non sono – è bene precisare – dei prodotti d’i-
mitazione, come lo erano in modo simpaticamente sfac-
ciato gli “spaghetti-western”.

A maggior ragione, quindi, questo nuovo cinema ita-
liano, spesso frainteso in patria, quasi ignorato all’este-
ro, andrebbe sostenuto in tutte le direzioni, come fan-
no i francesi e i danesi, che destinano per la promozio-
ne somme ben più consistenti delle nostre.

Un altro ostacolo, che il nostro cinema trova sul suo
cammino, è dato dalla pressoché totale scomparsa del-
la cosiddetta produzione media, che da noi era rappre-
sentata prevalentemente, dalla commedia, detta non a
caso “all’italiana”. La produzione media si è trasferita ar-
mi e bagagli sulla tivvù, dove ha preso la forma della fic-
tion. Non a caso negli ultimi due anni i nostri sceneg-
giati hanno surclassato sul piano dell’audience gli omo-
loghi prodotti americani, che in precedenza dominava-
no il mercato. In assenza di una produzione media, il
cinema italiano oggi è costituito in buona parte da film
d’autore o presunti tali, il che non facilita il riscontro po-
polare, specie se non supportato da un’adeguata pro-
mozione. Eppoi, come muoversi in un mercato com-
pletamente dominato dalle Major di Hollywood e da un’u-
nica Major italiana, la Medusa, guardacaso anch’essa di
Berlusconi? Un tempo, in una situazione simile, si sa-
rebbero indetti convegni a non finire, con grande riso-
nanza sulla stampa. Oggi tutto tace, mentre sarebbe pro-
prio questo il momento di aprire un serio dibattito sul
nuovo profilo del nostro cinema, assicurandosi la dovuta
risonanza sui media.

Un welfare adatto
al postfordismo
Che bella la pensione integrativa. Se
rimane integrativa, cioè se contribuisce a
rimpolpare ma non pretende di sostituire
la pensione pubblica: il risparmio
previdenziale affidato agli investimenti
finanziari e quindi ai rischi del mercato,
non può infatti né fare miracoli né offrire
garanzie assolute. Il difficile
compromesso tra sostenibilità sociale e
sostenibilità finanziaria della previdenza
complementare è il filo conduttore del
libro La trappola dei fondi pensione
(Feltrinelli) scritto dal giornalista
economico del manifesto Paolo
Andruccioli. Dedicato dall’autore al padre
– «per avermi  raccontato la storia dei
contributi svaniti: i suoi» – il saggio
introduce l’argomento partendo dalle
esperienze dei paesi – Gran Bretagna,
Stati Uniti, Olanda – dove il cosiddetto
secondo pilastro della previdenza è

maggiormente sviluppato, coerentemente
con il modello di welfare anglosassone,
per analizzare successivamente il
panorama italiano, con il difficile decollo
dei fondi pensione di categoria accanto ai
fondi aperti e alla previdenza privata vera
e propria, il cosiddetto terzo pilastro.
L’autore scava, raccogliendo punti di vista
diversi, nella peculiarità dell’esperienza
di casa nostra, nella quale i fondi
integrativi di nuova istituzione sono
legati alla tradizione del sindacato, al
radicamento delle organizzazioni
sindacali nei luoghi di lavoro – eppure
faticano a trovare pieno consenso tra i
lavoratori. Il viaggio passa per il nodo
cruciale del Tfr : si discute se destinarlo
interamente al secondo pilastro della
previdenza, con il meccanismo del
silenzio-assenso, ma intanto la maggior
parte dei diretti interessati non si fida
ancora e sceglie di tenerselo come è stato
finora: un paracadute alla fine della
carriera. Tutto questo si colloca in uno
scenario nuovo, impensabile quando nel
1993 fu emanato in Italia il decreto 124, la

norma fondamentale sui fondi pensione:
la grande illusione creata sui mercati
finanziari dalla new economy ha lasciato
il posto alla successiva disillusione di
fronte a un mercato che ha mostrato tutti
i suoi limiti. E qui non si trascura il ruolo
che i fondi pensione hanno oggi in Italia e
nel mondo, dopo l’esplosione della bolla
della borsa e alla luce degli scandali che
hanno scosso la finanza internazionale,
nel cercare una possibile strada per un
governo responsabile degli investimenti.
Restano aperte alcune domande, una in
particolare: dopo avere subito numerose
sforbiciate, la previdenza pubblica sta
andando verso una definitiva
privatizzazione oppure questa deriva può
essere fermata da una scelta coraggiosa
di rilancio del welfare, di «uno stato
sociale a misura del postfordismo, ma
basato su valori forti»? Su questo il libro
ha il merito di proporre una sfida,
offrendo abbondante materiale di
riflessione. 

(Alessandra Barberis)

CALLISTO

COSULICH

Il divin pittore
che piacque a tutti

Cambiò l’eredità gotica della pittura medievale con la razionalità, la prospettiva, l’ampiezza, teso a realizzare un’immagi-

ne pacificante del mondo umano e sovraumano, in una nitidezza cristallina. Anche per questo continuò a piacere e ad es-

sere impresario della sua “produzione”, quando a Roma, a Firenze, a Venezia altri geni della pittura stavano ormai trasfe-

rendo il fine dell’opera d’arte dalla godibilità alla problematicità del reale, e annunciavano la maturità del Rinascimento. 

DA OGGI IL PERUGINO IN TUTTA L’UMBRIA
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riuscì a tenere contemporaneamente bottega a Perugia e a
Firenze, dove ebbe come allievo un giovanissimo Raffaello.
Diventando in questo modo uno dei primi esempi di pitto-
re “imprenditore”nella storia dell’arte italiana. Il risultato: una
produzione vastissima di opere oggi conservate non solo in
Italia ma anche nei musei di Londra, Parigi, Vienna , spar-
se fra le maggiori capitali europee e città d’Oltreoceano. Tan-
to che per ricomporre una buona parte del corpus del Pe-
rugino in un unico percorso espositivo, la Soprintendenza
e le varie Gallerie pubbliche dell’Umbria hanno dovuto la-
vorare parecchi anni. Il risultato di questa lunga chiamata a
raccolta è visitabile da oggi: sei mostre che aprono in con-
temporanea, in dodici luoghi diversi dell’Umbria, dalla Por-
ziuncola nella Basilica di Santa Maria degli Angeli a Assisi,
a Foligno, da Spello a Panicale, a Perugia. Un articolato iti-
nerario d’arte che diventa anche un invito alla riscoperta di
paesi medievali e arroccati, di paesaggi ancora intonsi. Ful-
cro di questo fascio di proposte che vanno sotto il titolo Pe-
rugino il divin pittore e curate da Clara Cutini,Vittoria Gari-
baldi e Francesco Federico Mancini, la mostra ospitata fino
al 18 giugno nella Galleria Nazionale dell’Umbria, da poco
riaperta in tutte le sue sale, dopo un restauro durato quasi
dieci anni. Affacciato su corso Vannucci che attraversa la città
di Perugia, quasi dividendola a metà, c’è Palazzo dei Priori,
imponente edificio medievale in travertino. Ai piani alti, si
trova la Galleria. Un criterio cronologico ordina le opere. Ef-
fetto sobrio, linee essenziali, geometriche, un gioco ottico di
chiari e scuri a fare da cornice scenografica. Ma non tutto è
noto e ordinato. A scardinare la sensazione del già conosciuto,
una serie di opere inaspettate, recuperate dai magazzini e
poi una serie continua di capolavori, dal polittico Albani Tor-
lonia, testimonianza del periodo romano e dell’impegno di
Perugino nella Cappella Sistina, alla Pala Chigi ricomposta
nella sua struttura originale, con i pannelli provenienti dal
Metropolitan Museum di New York, a pezzi celebri e mai
visti in Italia dal vivo, come il delicato San Sebastiano del-
l’Ermitage.

Apre la fila l’Adorazione dei magi del 1470 , una tela em-
blematica, che ancora risente delle influenze del periodo fio-
rentino, della lezione di Piero della Francesca e di Verroc-
chio nelle solide volumetrie e nel tratto nitido del disegno,
ma anche della lezione fiamminga nella cura quasi iperea-
listica delle vesti e dei particolari. Ma c’è già, qui nei volti,quel
velo di pacata malinconia che poi connoterà tutte le Madonne
del Perugino. Un tono, misto di dolcezza e di rassegnazio-
ne, che è la nota risonante, la cifra più intima e personale
del pittore di Città di Castello. La si ritrova già nella bionda
presenza femminile che il pittore mette accanto al Cristo di
una scura e austera Pietà con San Girolamo e la Maddalena
datata 1473: opera della svolta, primo segnale di una mag-
giore libertà creativa conquistata. E poi nei piccoli dipinti del-
la Nicchia di San Bernardino, una delle opere più discusse
del Quattrocento quanto a paternità e attribuzione, ma in cui
appare inconfondibile il segno di Perugino nella costruzio-
ne dello spazio, nel dare respiro, sullo sfondo, a un paesag-
gio sfumato e moderno, diversissimo da quelli ancora goti-

cheggianti dei suoi colleghi umbri. Una cifra di morbidez-
za e una soffusa luce di malinconia sui volti ritratti che si
andrà intensificando negli anni. Come raccontano le opere
della fase matura del pittore, nella Sala Maggiore della Gal-
leria. Opere come la Pala di Monteripido del 1504, dove qual-
cuno rintraccia la mano di un giovane Raffaello o il Politti-
co di Sant’Agostino, grande macchina d’altare a più facce: i
colori non sono più quelli smaltati e contrastanti della fase
giovanile, hanno assunto un tono più tenue, più velato, ca-
rico di trasparenze. E l’espressione del dolore non eccede mai
i confini di un certo pudore. Esempio chiaro di questo po-
sato classicismo peruginesco la monumentale crocifissione
della Cappella della Porziuncola ad Assisi, altra importante
tappa di questa tentacolare mostra sparsa nel territorio um-
bro. La stessa compostezza che connota sia il bambino che
la Madonna della Consolazione, uno degli ultimi capolavo-
ri di un Perugino che, varcata la soglia del ‘500 e , con suo
stupore, si troverà  surclassato, messo da parte, dai pittori
della cosiddetta nuova maniera. Lui, amareggiato, non ca-
pirà il cambiamento in atto. Di fronte al coro di critiche con
cui fu accolta a Firenze la pala per l’altare maggiore della chie-
sa della Santissima Annunziata, il Vasari racconta che il pit-
tore umbro reagì semplicemente dicendo: «Io ho messo in
opera le figure altre volte lodate da voi e che vi sono infini-
tamente piaciute, se ora vi dispiacciono o non le lodate più
che ne posso io?».

Il Mulino, diretto da
Edmondo Berselli,
dedica il numero
1/2004 a “L’Europa
difficile” 
e “Riforme
costituzionali”,
con saggi di Amato,
Onida, Ignazi.

Rivista Sito
L’artista di Gabriele
Romagnoli
(Feltrinelli). 
Il mistero 
della difficoltà 
di comunicare tra
generazioni. Anche
quando condividono
gli stessi valori.

Narrativa
Daniele Gatti
conduce con brio 
e intensità la Royal
Philarmonic Orchesta 
nei meandri sonori 
della 5a sinfonia 
e di Romeo e Giulietta
di Tchaikovsky
(Harmonia Mundi).

Disco

Elisa Bonaparte
sorellina devota
Donna di potere, instancabile nell’attività di
governo, pragmatica e moderna. Tra i membri della
famiglia Bonaparte, Elisa, sorella maggiore di
Napoleone, fu colei che si legò maggiormente
all’Italia e in special modo alla Toscana dove rivestì
un ruolo importante all’interno della vita lucchese.
Prima principessa di Lucca poi granduchessa di
Toscana, all’interno della mostra, ospitata fino al 25
aprile al Museo Napoleonico di Roma, Elisa viene
presentata nel suo ruolo pubblico, ma anche nel
privato, ad esempio nello straordinario ritratto del
Benvenuti (Château de Fontainebleau) in cui volle
accanto a sé la figlioletta. Tra ritratti ufficiali e
immagini fanciullesche dei figli, l’esposizione
racconta questa donna ambiziosa, non
particolarmente avvenente, e che in realtà non si
prestava ad essere modello di regalità e di grazia
aristocratica. Viene ritratta con sontuosi abiti di
corte, che però non furono mai sufficienti a ottenere
eleganza e raffinatezza, ma certamente fanno
trapelare la sua dedizione sincera al buon governo

dei possedimenti a lei affidati dal fratello
imperatore. Era sincera la devozione che nutriva
verso Napoleone, tanto che i suoi artisti non
dovevano dimenticare per nessun motivo di
aggiungere ai simboli celebrativi del suo potere
quelli relativi all’impero del fratello. Nel ritratto del
Benvenuti, pur facendo collocare bene in vista
davanti alla veduta di Firenze il suo trono di
granduchessa, Elisa omaggia l’imperatore
indicandone il grande busto laureato. Anche i
numerosissimi ritratti della figlia Napoleona Elisa
non mancano di trasformarsi in omaggio adulatorio
allo zio, come nella deliziosa creazione di Elisabeth
Chaudet, in cui la piccola ha appena compiuto la
“marachella” di impossessarsi, salendo su una
sedia, di un’effigie raffigurante l’imperatore.
Nell’esposizione hanno trovato il modo di riunirsi i
tre ritratti della pittrice di corte Marie Guilhemine
Benoist che nel 1806 eseguì la loro prima immagine
ufficiale. A Parigi, dove Elisa e la figlia si recarono in
occasione del matrimonio di Napoleone con Maria
Luisa d’Austria, vari artisti attivi alla corte imperiali
poterono ritrarle: è il caso del doppio ritratto del
Gérard cui si è potuto accostare in mostra il
bozzetto che l’artista realizzò un anno dopo per
conservare nel suo atelier la memoria della sua

opera. Nell’esposizione trova spazio anche una
scrivania del 1807 firmata Socci di cui fu fatta
qualche anno dopo una replica identica per Elisa
Bonaparte che portò con sé durante gli amari
spostamenti dell’esilio. (Livia Lomartire)

Trend, rassegna
di teatro britannico
In corso al Teatro Belli di Roma la quarta edizione di
Trend, la fortunata rassegna di teatro britannico a
cura di Rodolfo di Giammarco, nata e riproposta con
l’obiettivo di «annullare le distanze tra nuovo teatro
inglese e spettatori italiani». Una drammaturgia di
rottura per diffondere e promuovere una scrittura
naturale, “fisiologica”, affrancata da soggezioni
letterarie e in grado di affrontare con linguaggio
quotidiano, non esente da slang e da codici di
comunicazione non verbale, argomenti e problemi di
sorprendente attualità e indiscusso rilievo. Come la
clonazione, trattata in A number della
sessantacinquenne Caryl Churchill, in scena fino a
domani (domenica 29) con la regia di Valter Malosti,
che ha curato anche l’adattamento dalla traduzione

di Pino Tierni. Protagonista Andrea Giordana nel
ruolo di un padre, malato e infelice, che vende il
proprio figlio alla scienza in cambio di un altro
uguale ma perfezionato, Michele Di Mauro, con il
difficile compito di dare vita non solo al figlio ma a
due dei suoi cloni. In scena l’incontro – scontro del
padre con tre dei suoi figli, inesorabilmente diversi
nonostante l’identità genetica, rivela la natura
pretestuosa del testo che della clonazione mette in
luce cause e conseguenze, e nemmeno le peggiori.
«La nostra epoca infatti – afferma Giordana – ricerca
la perfezione, alimentando una forma di razzismo
privo di pietà nell’escludere tutto ciò che sembra
difettoso o inadeguato. L’unicità dell’individuo
invece è proprio quanto ci permette di confrontarci
con l’altro e con il diverso, determinando la nostra
identità». Appuntamento successivo della rassegna,
dal 2 al 14 marzo, un altro testo dalle forti emozioni.
Iron, catene, ovvero le porte di ferro di un carcere
dov’è rinchiusa una donna per avere ucciso il
marito. La trama è il racconto alla figlia quindicenne
che ha perso memoria di tutto, ma reclama di
sapere. Di Rona Munro, traduzione di Letizia Russo,
regia di Paolo Zuccari, con Elisa Bongiovanni, Denis
Fasolo, Roberta Rovelli, Monica Samassa.

(Alessandra Bernocco)

Sport, dalle ideologie ottocentesche 
alla «vittoria ingiusta» del denaro

Perugino, il divin pittore: Qui in alto, Le nozze di Cana e Santa Maria Maddalena. Nella pagina accanto L’Adorazione dei
Magi e Apparizione della Vergine.
Qui a fianco un ritratto di Mussolini sul costume di un’atleta fascista. Un’immagine tratta dal volume “La fabbrica del Duce” di
Dino Biondi (Vallecchi editore, Firenze).

http://it.wikipedia.
org/wiki - Ancora in
cantiere, la versione
italiana della
divertente
enciclopedia
costruita
unicamente con il
contributo dei lettori.

MARIO

SCONCERTI

Losport non è democratico in generale, il calcio in parti-
colare. Lo sport è tranciante, uno vince, tutti gli altri per-

dono. Il socialismo d’inizio secolo pensò che l’agonismo fos-
se di destra e inventò le gare dove si correva tenendosi per
mano e si tagliava insieme il traguardo. La Chiesa capì che
era innaturale e inventò il primo sport moderno dentro l’o-
ratorio. Il calcio definì il tutto portando il grande capitalismo

dentro lo sport. 
La Juventus non è sempre stata la più

grande società italiana. Dal 1897, anno della
sua fondazione, al 1926, vince un solo scudet-

to. Come la Novese, come il Casale, molti me-
no della Pro Vercelli. Improvvisamente, nel ’23, ar-

riva Edoardo Agnelli, arriva la Fiat. Finisce lo sport
qualunque, finisce il mito dell’uguaglianza. Nasce il pro-

fessionismo e di conseguenza lo sport metropolitano.
Vincere costa, ma vincere crea consenso, il consenso
genera ricchezza, il cerchio si chiude. Infatti dal ’26
al ’56 vincono praticamente so-
lo le squadre di Torino e Mi-
lano. Praticamente la
stessa cosa è succes-

sa negli ultimi venti an-
ni epoca che nel calcio è
diventata l’età di Berlu-
sconi. Il suo Milan nasce
18 anni fa e si caratterizza
subito per alzare i costi di tut-
to. Giocare a calcio costa di
più. Semplice. Chi può lo faccia,
gli altri arrivino dietro. Sarebbe
sciocco dire che i quattromila mi-
liardi attuali di debito del calcio so-
no colpa di Berlusconi, ma è nor-
male dire che Berlusconi ha da-
to una grande mano. Il Milan è
ancora oggi la società peggio
amministrata. Berlusconi stac-
ca ogni anno assegni da deci-
ne di milioni di euro per ri-
pianare ogni volta il deficit di
gestione.

Sotto la spinta dei di-
ritti televisivi di fine anni
novanta e di una rinno-
vata ambizione cittadi-
na, altri grandi gruppi
industriali hanno pro-
vato a reggere l’urto di Ber-
lusconi. Ci sono riusciti
solo gli avversari tradizio-
nali, gli stessi di ot-
tant’anni fa: Juventus e In-
ter. La Fiorentina è salta-
ta, il Parma e la Lazio an-

che, la Roma è stata sommersa dai debiti. L’ Inter all’alba dei
dieci anni di Moratti, ha inutilmente investito ben mille mi-
liardi. La Juventus stessa ha bisogno ora di essere rifinanziata
e nessuno sa ancora bene a chi toccherà farlo e se davvero
qualcuno lo farà. Il calcio vive realisticamente in regime di
strettissima oligarchia dentro la quale il Milan da tempo ha
acquistato più potere di tutti.

Perché Berlusconi è il più ricco e il più generoso con la
squadra. Perché per lui vincere equivale ad ottenere consen-
so. Perché il 48 per cento degli elettori di Forza Italia viene
comunque dall’interno del bacino milanista. E, infine, perché
possiede un impero mediatico.

Il Milan ha grande forza naturale che dieci anni fa ha mol-
tiplicato stringendo un accordo politico e commerciale con
la Juventus. In due fanno circa venti milioni di tifosi. Come
se il più grande partito di governo e di opposizione si met-
tessero insieme. E’ nato un regime. Non è più passato nien-
te nel calcio, un uomo, una regola, verosimilmente un arbi-
tro, su cui Milan e Juve non abbiano detto la loro. Spesso,
che non abbiano direttamente deciso loro. 

Berlusconi non chiede niente al calcio. Ma esiste. Non è
una colpa, ma condiziona. La stessa Juventus soffre di una
sindrome di accerchiamento, sente Torino isolata e debole
nei confronti degli interessi di Milano e della forza mediati-
ca del Milan. La Juve sa che il calcio non è più uno sport per-
ché nello sport tutti partono sullo stesso piano mentre il cal-
cio è profonda differenza. Su questa differenza la Juve ha
costruito un impero. Quindi teme la differenza del Milan,
che è tanta e si fa sempre più vedere nei risultati. E molto

di più la temono gli altri, la sentono addosso. Nel calcio però
non si denuncia la forza degli altri, si cerca di usarla. Chi si
ribella al sistema viene punito attraverso gli arbitri. Chi ha
più influenza sugli arbitri? Chi gestisce l’intero movimento,

Milan e Juventus.
Nel calcio c’ è meno censura che per

esempio nell’attuale televisione di Stato.
Nel calcio Biagi e Santoro non sono an-

cora stati cacciati. Il Milan è arriva-
to perfino a vincere un campio-

nato nel ’99 con alla guida Al-
berto Zaccheroni, simpa-

tizzante ufficiale di Rifon-
dazione Comunista.

Berlusconi sa che
nel calcio si vince
solo tirando fuori
soldi. Adriano Gal-

liani, suo ammini-
stratore delegato, so-

stiene da anni l’impos-
sibilità di gestire il Mian

a questi livelli. Poi basta che
venti tifosi si lamentino sotto

la sede di via Turati che il gior-
no dopo arriva il grande acquisto.

E’ il bisogno di consenso di Berlu-
sconi il vero doping di tutto il calcio.

Berlusconi copre i debiti del Milan,
i debiti del Milan falsano il campio-
nato esattamente come i soldi degli
Agnelli negli ultimi ottant’anni. Il
calcio è una gara fra due avversari.
Se un avversario ha in partenza trop-
pi mezzi in più la gara smette di es-
serci. Questo è il calcio di oggi: una
finta gara finita la quale Berlusconi

e Agnelli vanno alle televisioni a chie-
dere più soldi per i loro diritti rivendican-

do il merito di aver vinto quella gara. 
Non so se finità. A nessuno interessa una

gara giusta. A tutti, e ai meno ricchi a mag-
gior ragione, interessa solo una gara ingiusta,
ma finalmente dalla parte loro.
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PIERFERDINANDO CASINI: Prigionieri di vecchie logiche
«Continuiamo a parlare di destra e di sinistra senza renderci conto che i problemi
oggi non sono più questi. La distinzione tra destra e sinistra appartiene al passato».
«Oggi c'è la necessità di fare assieme degli sforzi di innovazione». «Se penso ad esem-
pio al mercato del lavoro, al pacchetto Treu e alla riforma Biagi che il governo ha
realizzato, penso che in questi casi evidentemente c'era un problema che si è cerca-
to di affrontare da una parte e dall'altra, ma tutti sono rimasti imprigionati in una
logica di schieramento. Oggi bisogna superarla, perchè il bipolarismo vero crea gli
schieramenti sui problemi, non sulle vecchie categorie del passato». (24 febbraio 2004)

MASSIMO D’ALEMA: Il Cavaliere minaccia il bipolarismo
«Tutto nasce dal fallimento del suo governo. Lo vuole nascondere creando uno sta-
to di endemica confusione. Le conseguenze mettono a rischio lo stesso bipolarismo,
con esiti che potrebbero essere imprevedibili. È in gioco la stessa tenuta del sistema
maggioritario. Per questo lancio un appello alle forze di buon senso: arginiamo que-
sta deriva, manteniamo i nervi saldi. Non bisogna cadere sul terreno delle provo-

cazioni, degli insulti, dell'imbarbarimento». (21 febbraio 2004)

FRANCO MONACO: Le promesse non realizzate
«Ecco il vero furto perpetrato dal politico Berlusconi a danno degli elettori, cui egli
ha rubato la fiducia: non ridurrà le tasse in questa legislatura. È difficile non rea-
gire ai deliri di Berlusconi, ma ho il sospetto che, per l'ennesima volta, siamo cadu-
ti nella sua trappola. La notizia non era quella delle sue provocazioni sui "politici
ladri", ma quella, oscurata appunto, secondo la quale ci vorranno più legislature
per mantenere la promessa-imbroglio di ridurre le tasse». (20 febbraio 2004)

D I X I T

Bipolarismo, sì, ma come confronto programmatico tra due proposte

ANGELO

BERTANI

Le parole che abbiamo udito per giustificare l’evasione
fiscale – spregevoli come chiacchiere da osteria, ma

scandalose in chi ha ottenuto incarichi pubblici – hanno
forse aperto gli occhi a molti italiani e a quanti hanno re-
sponsabilità educative nel campo morale e religioso. D’al-
tra parte lo stesso onorevole aveva insinuato che i politici
sono ladri. Poi ha precisato: solo quelli del centrosinistra!
Ma prima ancora aveva insultato i giudici che condanna-
rono coloro che ladri lo erano davvero: un senso dello Sta-
to ed una coerenza esemplare.

Passato il momento dello sdegno proviamo a ragionare.
Anzitutto è evidente l’approccio del tutto soggettivo. Chi

non paga le tasse trova spesso una motivazione. Per esem-
pio: «Sono contrario al finanziamento pubblico dei parti-
ti o alle spese militari o alle scuole private o alla legge sul-
l’aborto; quindi non pago». Ma la giustificazione più sem-
plice e diffusa è sempre quella: «Se le tasse sono troppo
alte e già molti le evadono, anch’io non le pago». Dove il
“troppo” lo stabilisco io: ecco la prevalenza assoluta del-
l’individuo sulla comunità, la rottura del patto sociale e del-
la legalità. 

La seconda caratteristica del ragionamento conserva-
tore è la critica alla progressività fiscale. Tutta la “riforma”

è orientata ad attenuare le aliquote più alte mentre aumenta
il vantaggio dei redditi da capitale rispetto a quelli da la-
voro. Il messaggio “pagare meno tasse”, che sembra a van-
taggio a tutti, è ingannevole. Anzitutto il “meno tasse” va-
le per i ricchi, magari strizzando l’occhio agli evasori: «Be’,
avevate ragione, erano troppo alte…» (E via col condono!).
Ma soprattutto questo falso egualitarismo si accompagna
alla riduzione di prestazioni e servizi per i cittadini. Quel-
lo che veniva assicurato a tutti e pagato dalla collettività at-
traverso un prelievo proporzionale alle risorse di ciascu-
no, viene ora lasciato alla iniziativa e alle disponibilità di
ciascuno, alla competizione e al libero mercato. Ecco il dis-
prezzo per la solidarietà.

Quando i cittadini – nonostante la gigantesca opera di
distrazione e disinformazione realizzata dai media televisivi
– si accorgeranno che dietro ai sorridenti annunci sulla di-
minuzione delle tasse c’è la realtà di un reale impoveri-
mento e di una crescente insicurezza… sarà tardi. 

Negli ultimi anni abbiamo vissuto nella “società dei due
terzi”, in cui una maggioranza di cittadini era stata persuasa
di aver raggiunto un certo benessere e si preoccupava so-
lo di difenderlo dagli extracomunitari e dalle tasse (che tra-
sferirebbero risorse e opportunità alla minoranza, al “ter-
zo escluso”). Ma l’equivoco è destinato a cadere presto. La
prospettiva reale è di una tassazione stabile (tranne che per
i ricchi) accompagnata però da una quantità di rincari e
costi aggiuntivi (tariffe, imposte locali, ticket, riduzione del-

le prestazioni sociali). Un peso certo più grave per i me-
no fortunati.  Anche alcune componenti della maggioranza
hanno capito il rischio che corrono; e ritengono che non
siano sufficienti le contromisure pubblicitarie concepite
per far credere, ad esempio, che il lavoro precario sia una
conquista o che sia vantaggioso rinunciare alla “liquida-
zione” per compensare la riduzione della pensione. Per non
parlare di sanità, della scuola, della svendita del patrimo-
nio pubblico…

L’Ulivo (che sostanzialmente è il Polo della giustizia e
solidarietà) ha oggi l’occasione di rispondere a queste sfi-
de con scelte programmatiche chiare e tempestive. E de-
ve rivendicare con forza che lo stato non è – non deve es-
sere – un principe prepotente che impone l’odiosa rapina
delle tasse. Esse non servono per gli affari di re e presidenti
nè per le loro guerre, ma debbono tornare ai cittadini in
forma di servizi giusti, efficienti e vantaggiosi per tutti. Le
tasse servono a ridistribuire parte delle risorse, ad aiuta-
re chi ha bisogno, a premiare chi merita. Con le risorse
ricavate dal sistema fiscale lo stato (che non è statalismo
né burocrazia) offre opportunità analoghe a tutti i cittadi-
ni, presta un aiuto nei casi di bisogno; garantisce i servi-
zi essenziali della sicurezza, giustizia, educazione, assi-
stenza. Difende il territorio non solo dai nemici ma anche
dagli speculatori; promuove la legalità; consente ad ogni
cittadino di vivere sereno perché sa di far parte di una fa-
miglia, di una comunità solidale. Mi viene alla mente la

riforma fiscale di Ezio Vanoni e penso che i cattolici de-
mocratici, insieme con tutti gli altri, dovrebbero sentirsi
sfidati ad affrontare questi temi con rigore e professiona-
lità, ma anche con una grande progettualità e passione po-
litica, ispirata alla solidarietà e allo sviluppo, fondata sul-
l’equilibrio dinamico tra persona e comunità. «Il paese non
crescerà se non insieme» diceva la Chiesa italiana vent’anni
fa; e aggiungeva: «A partire dagli ultimi». Nel mondo i pae-
si più civili, più pacifici e più efficienti sono quelli dove,
anche a costo di un forte prelievo fiscale, lo stato garanti-
sce servizi, infrastrutture e benessere ai cittadini (e agli im-
migrati). Diseguaglianze, incertezze e conflitti hanno un
costo molto più alto. Se agli anziani, ad esempio, non vie-
ne garantita una ragionevole sicurezza (pensione e sani-
tà) le persone cominceranno ad accumulare danaro (che
magari non servirà mai) sottraendolo per decenni ad un
razionale circuito economico, magari mettendolo nel ma-
terasso o viceversa in operazioni speculative. Una società
che non offre serenità ma solo invita alla competizione e
al “fai da te” potrà sembrare più vitale, ma alla fine si di-
mostrerà più squilibrata, conflittuale e meno libera. Per-
ché –  dovremmo ricordarlo con franchezza – il fine di una
società non è quello di fare più ricchi alcuni, o molti, dei
suoi cittadini; ma di aiutare tutti a vivere – per quanto pos-
sibile –  una vita buona e felice, da uomini liberi, in un con-
testo di benessere e di sicurezza, di pace e di giustizia. E,
se lo desiderano, di fraternità.

PIERLUIGI

CASTELLANI

Le recenti e continue esternazioni del presidente
del consiglio che dipingono un paese diviso tra

una maggioranza di governo rivolta ad un’opera
di rinnovamento delle istituzioni e un'opposizio-
ne sterilmente arroccata nel suo pregiudiziale an-
tiberlusconismo fanno sorgere una domanda su
quale tipo di bipolarismo sia in realtà quello che
si sta concretizzando nel particolare frangente del-
l’odierno confronto politico.

Cioè se l’esasperazione, che ad esempio fa di-
re a Berlusconi che anche la Corte costituzionale
sarebbe divisa tra giudici di sinistra e giudici di de-
stra, non porti conseguenzialmente ad una radi-
calizzazione del bipolarismo che non ha nulla a
che vedere con quella democrazia dell'alternanza
che dovrebbe essere il portato più innovativo del
sistema maggioritario inaugurato con le politiche
del 1994.

In effetti l’esasperazione dei toni, il richiamo
continuo alla volontà popolare che mette in om-
bra il ruolo delle istituzioni di garanzia, non fan-
no che ricondurci a quanto già denunciato da Nor-
berto Bobbio nel suo fortunato libretto: Destra e Si-
nistra - Ragioni e significati di una distinzione poli-
tica ora riletto e richiamato dopo la recente scom-
parsa del suo autore, laddove avverte che qualora
la diade destra-sinistra finisse per poggiare sui ri-
spettivi estremismi, questi sarebbero accomuna-
ti da un forte sentimento anti-democratico.

«Un estremista di sinistra - dice Bobbio - e uno
di destra hanno in comune l’antidemocrazia (un
odio, se non un amore)». Quindi come non co-
gliere in questa esasperazione del bipolarismo, che
giunge anche a leggere in modo bipolare la com-
posizione della più alta corte di giustizia del no-
stro paese, un reale pericolo per la nostra demo-
crazia. La contrapposizione esasperata, non con-
duce alla semplice democrazia dell’alternanza,
cui lo spirito del più autentico bipolarismo vuole
rifarsi, bensì ad una lettura estremizzata della dia-
de destra-sinistra, richiamata da Bobbio, che ap-
punto perché giocata sull’estremismo ha in sé quel
germe di antidemocrazia che interpretando «la sto-
ria come procedente per salti qualitativi, per rot-
ture», è ancora Bobbio, finisce per condurre alla
«catastrofe».

È per questo che mi chiedo se i teorici del bi-
polarismo dei nostri giorni abbiano avvertito que-
sto pericolo e per caso non abbiano troppo fretto-
losamente archiviato la preoccupazione espressa
da Aldo Moro nel suo ultimo discorso ai gruppi
parlamentari della Dc del 28 febbraio 1978 quan-
do si chiedeva: «Ma immaginate cosa avverrebbe
in Italia in questo momento storico se fosse con-
dotta fino in fondo la logica della opposizione, se
questo paese dalla passionalità intensa e dalla
strutture fragili, fosse messo ogni giorno alla pro-
va da una opposizione condotta fino in fondo?».

Infatti se attualizziamo questo richiamo e vi
leggiamo il pericolo di un bipolarismo estremiz-
zato nella quotidiana politica ci accorgiamo come
ancora una volta Moro abbia avvertito più di altri

la fragilità della nostra democrazia, quando ad es-
sa si negano quei valori di fondo che hanno fatto
scrivere in un certo modo i principi fondamenta-
li della nostra costituzione. Si dirà altri tempi, al-
tre emergenze. Ma non è forse vero che sono pro-
prio quella «passionalità intensa» e quelle «strut-
ture fragili» le caratteristiche intorno alle quali si
sta delineando il confronto politico odierno ac-
centuato dalla forte personalizzazione della vita po-
litica, che, non dimentichiamolo, Colin Crouch an-
novera tra i sintomi della post-democrazia?

«L’idea di post-democrazia - annota Crouch -
ci aiuta a descrivere situazioni in cui una condi-
zione di noia, frustrazione e disillusione fa seguito
a una fase democratica, quando gli interessi di una
minoranza potente sono divenuti ben più attivi del-
la massa comune nel piegare il sistema politico ai
loro scopi, quando le èlite politiche hanno appre-
so a manipolare e guidare i bisogni della gente;
quando gli elettori devono essere convinti ad an-
dare a votare da campagne pubblicitarie gestite dal-
l’alto». Da ciò non intendo far discendere una cri-
tica al bipolarismo, né alla democrazia dell'alter-
nanza, che è bene ricordare non è connotato ori-
ginale della cosiddetta seconda repubblica.

Non era forse bipolaristica la lunga fase della
nostra democrazia caratterizzata dalla diade co-
munismo - anticomunismo, o meglio dal con-
fronto tra alleanze coagulate dal Pci ed alleanze che
si realizzavano intorno alla Dc?

Se quella fase del bipolarismo italiano non si
è tradotta in una effettiva alternanza al potere ciò
è dovuto in grandissima parte dalla situazione in-

ternazionale che non consentiva al Pci di accre-
ditarsi, al di qua del muro di Berlino, come forza
di governo. Caduto quel muro la transizione del-
la politica italiana ha consentito anche la realiz-
zazione della cosiddetta democrazia dell’alter-
nanza, ma ciò impone che il bipolarismo non si
concretizzi sugli estremi ma sulle parti modera-
te dei due corni della diade se non si vuole met-
tere in forse la stessa democrazia.

In sintesi, bipolarismo non significa spacca-
tura dell’intero paese a metà come una mela, ma
confronto programmatico tra due proposte poli-
tiche che condividono in ogni caso valori comu-
ni, che sono quelli appunto su cui poggia tutto l’im-
pianto democratico della nostra costituzione. E tra
questi valori è da annoverarsi anche il rispetto per
tutte quelle istituzioni di reciproca garanzia, sen-
za le quali non si reggerebbe alcun paese sottoposto
ogni volta a forti tensioni ed a travalicamenti del
recinto stesso della democrazia. Ecco perché al cen-
trodestra non può contrapporsi un mero antiber-
lusconismo, che finirebbe per fare accettare anche
al centrosinistra lo stesso terreno di scontro del bi-
polarismo esasperato su cui Berlusconi vuole con-
durre il conflitto.

Quindi è un errore ogni volta che il centrosi-
nistra si arrende rispetto a questioni che sono ti-
piche della destra, come l’accentuata personaliz-
zazione della politica, lo strisciante presidenziali-
smo che ha come inevitabile sbocco il plebiscita-
rismo ed ogni indebolimento del ruolo di rap-
presentanza e di garanzia incarnato dalle assem-
blee elettive, siano esse il parlamento che le as-

semblee regionali.
Ecco perché la battaglia che si sta conducen-

do contro l’ipotesi di riforma costituzionale avan-
zata dal centrodestra è essenziale anche per ga-
rantirci rispetto al rischio di una scivolata della no-
stra democrazia verso la post-democrazia. Per
questo la continua invocazione al popolo, alla sua
volontà, in cui spesso si rifugia Berlusconi quan-
do si sente minacciato da qualcuna di quelle isti-
tuzioni, che ho prima definito di garanzia, anzi-
ché essere l’affermazione di una più autentica de-
mocrazia è invece la spia di un profondo rischio.
Perché non rileggere quel saggio Il Crucifige e la
democrazia che l’attuale presidente della Corte co-
stituzionale Gustavo Zagrebelsky scrisse nel 1995?
«Quando il popolo si è espresso - si legge - nes-
sun intralcio è lecito tutte le altre autorità, comprese
quelle deputate alla garanzia della legalità dell’a-
zione di governo, non hanno altra scelta che pie-
garsi o andarsene. La democrazia radicale o acri-
tica sconfigge lo stato di diritto. L’operazione è sot-
tile e insidiosa, perché può essere una via non fa-
cilmente riconoscibile verso l’autoritarismo». Per
questo è sempre più importante che da parte del
centrosinistra, anche nella difficile lotta politica di
oggi, si dia una interpretazione del bipolarismo ra-
dicalmente diversa da quella che la continua esa-
sperata conflittualità animata da Berlusconi offre
al paese. Ricondurre il terreno del confronto en-
tro quei limiti di «democrazia critica» di cui par-
la Zagrebelsky è oggi più che mai essenziale. È an-
che questa un’altra sfida a cui il centrosinistra non
si può sottrarre.
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28 febbraio
Pesaro

DAI MUNICIPI ALL’EUROPA

Le politiche culturali, il ruolo degli enti

locali e delle associazioni nella nuova

Europa multiculturale. La cultura come

risorsa ambientale, sociale, civile ed

economica dal centro rurale alla

metropoli. Le politiche regionali per la

cultura e i nuovi scenari del federalismo

italiano. La cultura come diritto, un

manifesto per la cultura. Questi i temi

trattati nel convegno che si conclude oggi

organizzato da Arci, Comune di Pesaro,

Lega delle Autonomie e Federculture, con

il patrocinio di Anci, Upi, Uncem,

Conferenza delle Regioni, Provincia di

Pesaro e Urbino, Giunta e Consiglio della

Regione. Un'occasione di confronto tra

amministratori pubblici, operatori

culturali, esponenti dell'associazionismo

italiani ed europei. Intervengono tra gli

altri: Luigi Agostini, Emese Barabas,

Eristeo Banali, Marina Bastianello, Tom

Benetollo, Massimiliano Bianchini,

Claudio Bocci, Luca Borzani, Gianfranco

Burchiellaro, Lucio Cangini, Paride

Caputi, Ugo Carpinelli, Luciana Castellina,

Jacqueline Fraysse Cazalis, Diana Chuli,

Sergio Cofferati, Gianni Cottafavi, Vito

D'Ambrosio, Virgilio Dastoli, Titti Di

Salvo, Lucia Franchini, Mercedes Frias,

Rachele Furfaro, Giuseppe Gallicchio,

Oriano Giovanelli, Luigi Minardi, Flavio

Monelli, Massimo Palazzeschi, Michele

Porcari, Ornella Pucci, Giampiero

Rasimelli, Ermete Realacci, Rosa Rinaldi,

Carlo Salvicchi, Danica Simsic, Palmiro

Ucchielli, Jean Hurstel.

AUDITORIUM DI PALAZZO ANTALDI

Cremona
CONVEGNO

Giuseppe Cappi: un Padre fondatore.
Tra impegno sociale e responsabilità
istituzionali è il titolo del convegno che

vede l’apertura di Angelo Bruschi,

sindaco di Castelverde. Intervengono

Carmine Lazzarini, Gian Carlo Corada.

Conclude Virginio Rognoni. Alle 12 sui

muri del Municipio di Castelverde verrà

scoperta una lapide commemorativa.

ORE 9,30 -CORSO V. EMANUELE II 17

Roma
ELEZIONI

Si discute su lista Di Pietro-Occhetto per

il nuovo Ulivo, Italia dei Valori-Società

Civile, liste e candidature con  Paolo Sylos

Labini- Elio Veltri. 

ORE 13 - LUNGOTEVERE FLAMINIO 67

Venezia
ASPEN

Aspen European Dialogue. incontro di

due giorni a porte chiuse presso la

Fondazione Cini, con la partecipazione,

tra gli altri, di Tremonti, Amato, D'Amato,

Guidi, Enrico Letta, Padoa Schioppa,

Romiti, Sacconi, Stanca, Masera, Bini

Smaghi, Quintieri, Lucia Annunziata.

Napoli
WELFARE

Inizia da Napoli il viaggio per l’Italia che i

Ds dedicheranno ai temi del Welfare. Livia

Turco e Massimo D’Alema si recheranno

alle 9 al Centro Don Orione, alle 10.30

visiteranno il Dormitorio comunale

gestito dalla fondazione “Massimo

Leone”. Alle 12.15 saranno al Centro “Ero

forestiero” di Pozzuoli, in via G.Matteotti

2,  della Caritas Diocesiana.  Seguirà alle

13.30 la visita al centro di recupero della

salute mentale di Secondigliano, gestito

dal Consorzio GESCO. Nel pomeriggio gli

appuntamenti proseguono a Soccavo

dove alle 15.30 al Centro di recupero per

tossicodipendenti gestito dal Consorzio

Gesco incontreranno gli operatori socio

sanitari dei servizi pubblici. Alle 18.30

concluderanno gli incontri al Centro di

formazione professionale del Consorzio

LECOLE in Corso Europa.

Torino
OCCUPAZIONE

Assemblea delle lavoratrici e dei lavoratori

dal titolo Il futuro del Lavoro. Diritti,
occupazione, reddito.  La relazione

d’apertura è di Cesare Damiano che

parlerà dopo il sindaco Chiamparino.

Nella mattinata interverranno Guglielmo

Epifani, Savino Pezzotta e Luigi Angeletti.

Prenderanno la parola anche Gavino

Angius, Pierluigi Bersani, Luciano

Violante, Bruno Trentin, Roberto Barbieri,

Walter Cerfeda, Maurizio Martina, Enrico

Morando, Fabio Mussi, Barbara

Pollastrini, Andrea Ranieri e Cesare Salvi.

Parteciperanno Enrico Ceccotti, Gianni

Ferrante, Pietro Gasperoni, Roberto

Guerzoni, Renzo Innocenti, Pietro

Marcenaro, Paolo Nerozzi e Achille

Passoni. Fassino conclude alle 16. 

ORE 10 - VIA NIZZA 294

Firenze
MUTILAZIONI

Sì alla differenza, no alla sofferenza.
Convegno sulle Mutilazioni genitali

femminili Dopo i saluti di  Marzia

«Il paese non crescerà se non insieme», slogan 
di una società contraria al “fai da te” berlusconiano
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PIO CEROCCHI: Più che un inizio un punto di caduta
«Il convegno sui mali di Roma, piuttosto di un inizio, come fu annunciato, ap-
pare piuttosto come il punto di caduta della stagione del primo post Concilio, e,
più in generale, proprio per la carica simbolica di Roma, dell’intera Chiesa ita-
liana (...). Esso rese evidenti la delusione e la sfiducia dei cristiani nei confronti
di una Dc incapace o non disposta a rappresentare le istanze dei credenti per ren-
dere più giusta la vita della città. Oggi (...) si può ragionevolmente affermare che
in quel febbraio 1974, la separazione fra organizzazioni cattoliche impegnate sul
territorio e il partito di Roma era già stata consumata. (Europa, 17 febbraio 2004)

GIOVANNI BIANCHI: Un malessere generale
«(...) Se di crisi si deve parlare, si deve ammettere che veniva da più lontano e
non si esprimeva solo negli atteggiamenti di settori della gerarchia, o, all’opposto,
di chi aveva già imboccato la strada della contestazione. Vi era infatti un moto
generale di malessere che covava in settori amplissimi dell’associazionismo cat-
tolico tradizionale, che aveva vissuto il Concilio come un processo di liberazione
da una realtà asfittica. (Europa, 20 febbraio 2004)

MARCO DAMILANO: Don Di Liegro, il prete dei poveri
«Don Luigi è stato vicino come nessun altro ai disgraziati di questa capitale dal-
le mille contraddizioni, di questa Roma capoccia, ricotta, ladrona, invecchiata e
dinamica, multietnica e violenta, nevrotica e paralizzata. Di Roma Di Liegro è
stato testimone, protagonista, simbolo, fino a rappresentare per molti quasi un
sindaco alternativo, il volto di  una città diversa, attenta alle esigenze dei propri
cittadini, vicina ai più deboli (...). Don Luigi conosceva le sofferenze silenziose,
le tragedie, le rivendicazioni, le speranze, le scuole, le parrocchie, i centri sociali,
i consigli circoscrizionali». (Il Margine, 1998)

S C R I P T A

Monciatti, relazione introduttiva di Clara

Silva. Interventi di Daniela Colombo,

Amel Fahmy, Comfort Momoh, Els Leye,

Rahmat Hassan Mohammad , Kahdy

Koita, Franco Cambi, Enrico Rossi, Saida

Ahmed Ali, Shamsa Hassan Said, Fana

Habteab, Zahra Said Naleye, Simonetta

Ulivieri, Susanna Agostani, Alessia

Petraglia,Anna Maria Celesti. Conclusioni

di Mara Baronti.

ORE 9 – PALAZZO VECCHIO

1 marzo
Milano

RIFORME

I principi del governo del territorio: la
riforma in Parlamento è il titolo

dell’incontro coordinato da Maria

Agostina Cabiddu. Con i promotori dei

progetti di riforma, Maurizio Lupi,

Pierluigi Mantini. Intervengono Luigi

Mazza, Fortunato Pagano.

ORE 16 - POLITECNICO

Roma
IL LIBRO

Una bomba per il duce è il libro di

Paolo Palma che viene presentato con un

dibattito cui partecipano Simona Colarizi,

Paolo Mieli e Giuseppe Parlato.

ORE 18 - VICOLO VALDINA 3A

La
Margherita

28 febbraio 
Torino

CIRCOLI

Presso il Centro Congressi Lingotto il

Forum dei Circoli del Nord-Ovest,

confronto sull’Europa, sui temi di

attualità politica ma anche sulle

problematiche inerenti allo specifico

contesto territoriale. Il forum inizierà alle

9.30 con la sessione: Noi abbiamo

bisogno dell’Europa, l’Europa ha bisogno

di noi. Interverranno Franco Monaco,

Marco Formentini, Alessandro Alfieri. Alle

11 Pierluigi Diaco intervisterà Arturo Parisi

sui temi delle elezioni europee, lista

unitaria e gruppi politici in Europa. Alle 14

Circoliamo nella Margherita con Marina

Magistrelli, Mauro Magatti. Alle 15 si

confronteranno nel dibattito dal titolo A

tutto tondo: i circoli, il territorio, le

amministrative: Battista Bonfanti,

Vincenzo Calì, Marina Magistrelli, Franco

Marini, Rosario Monteleone, Gianluca

Susta, Gianni Vernetti. Conclude

Francesco Rutelli.

VIA NIZZA, 280

Abano Terme (Pd)
FAMIGLIA

Due giorni per discutere le proposte della

margherita sulla famiglia. Dopo

l’introduzione di Rosy Bindi,

intervengono anche Treu, Miotto, Bobba,

Bimbi, Duilio, Baio Dossi, Patriarca.

ORE 10 - CENTRO CONGRESSI

Parma
ANZIANI

Convegno Che fare degli anziani?
Introduce Lucia Mora. Relazioni di Guido

Gonzi, Maurizio Vescovi, Ettore Brianti,

Sonia Pirroni, Daniela Incerti, Roberto

Ventura. Conclude Giuseppe Fioroni. 

ORE 15 - HOTEL STENDHAL, VIA BODONI 3

Firenze
ULIVO

Cena per mille persone per l’Ulivo, per

Firenze, per l’Europa. Prenotati allo 055-

290885 o posta@margheritafirenze.net
riccardo@margheritafirenze.net. 
ORE 19, 30 – SASCHALL

Serramazzoni
PROLOCO

Luigi Ralenti, Graziano Pini, Luigi Gilli

partecipano al convegno sul tema

Riconoscimento e valorizzazione delle

associazioni Pro-loco.
ORE 11,30 – VIA BRAGLIA 104

29 febbraio
Roma

IMMIGRAZIONE

Si svolge alla Stazione Termini (Sala Kappa)

il convegno Integrazione, cooperazione,
cittadinanza organizzato dal dipartimento

politiche delle solidarietà. Ai lavori, che

saranno chiusi da Francesco Rutelli,

partecipano fra gli altri gli ambasciatori di

Albania, Bangladesh, Egitto, Marocco,

Romania, Tunisia e Ucraina.

ORE 10 - VIA GIOLITTI 38

Sala Bolognese
IRAQ

Iraq - Un anno dopo la Guerra: quelle
domande Scomode. Il circolo John

F.Kennedy ha invitato don Renato Sacco,

di Pax Christi Italia e membro della

delegazione italiana in Missione a

Bagdad, per testimoniare la sua

esperienza. Modera Alberto Varignana.

ORE 21 - PIAZZA MARCONI 5

1 marzo
Roma

VERSO IL CONGRESSO

Ruolo presente futuro della

Margherita: con Raffaele Morese ne

discutono Franco Marini e Arturo Parisi

ORE 17 – PALAZZO ALTEMPS

Manerbio
AUTONOMIE LOCALI

Presso l’Aula Magna Polivalente 

iniziativa  del Coordinamento provinciale

di Brescia e dal Circolo La Pira su 

Le proposte della Margherita su
federalismo e autonomie locali. 
Saluto: Gian Antonio Girelli. 

Modera Dialma Cantaboni, introduce:

Emilio Del Bono. Intervengono 

Cesare Trebeschi e Mario  Braga.

Concludono Dario Franceschini 

e Tino Bino.

ORE 20,30 - VIA SOLFERINO

Roma città solidale: non più solo un sogno
WALTER VELTRONI

SEGUE DALLA PRIMA

Io vorrei solo sottolineare come non sia certo
un caso, come non sia stata l’esigenza di una
semplice celebrazione, ad averci spinto a ri-
cordare, trent’anni dopo, il convegno sui “ma-
li di Roma”. Ho voluto rileggere, negli scorsi
giorni, gli interventi che animarono quelle gior-
nate. Le relazioni iniziali, del professor De Ri-
ta e di Monsignor Clemente Riva, e le conclu-
sioni, del dottor Luciano Tavazza e del Cardinale
Vicario Ugo Poletti. Ho ritrovato una profondità
d’analisi, una tensione etica e spirituale, un’at-
tenzione agli ultimi e ai più deboli, e vorrei di-
re, anche, una franchezza di opinioni e giudi-
zi, che ci consegnano, pur a distanza di tempo,
molti elementi di riflessione.

De Rita parlò dello «sviluppo a forbice» di
Roma, di una città dove «chi sta meglio ha il me-
glio, e chi sta male ha poco o nulla», dove cioè
i benestanti diventavano sempre più ricchi e i
poveri sempre più poveri. Parlò di una «schi-
zofrenia di fondo», perché erano «di alto livel-
lo alcuni servizi (quelli per i ceti più alti e con
maggiori disponibilità economiche o di pres-
sione socio-politica) e di infimo livello i servizi
finalizzati ai bisogni delle fasce di popolazione
a carattere marginale (i minori, gli anziani, gli
abitanti della borgate)». Un’analisi che monsi-
gnor Riva dimostrò di condividere, sottoli-
neando «il continuo aumento di anomalie, di
squilibri e di differenziazioni… per cui cresce
il benessere ed il profitto di alcuni, ma insieme
aumenta il disagio ed il sottosviluppo di altri». 

E così il cardinale Poletti, che in un discor-
so rimasto giustamente nella memoria di tan-
ti, parlò della necessità di dare una nuova di-
mensione al concetto di “carità”: occorreva «ri-
scoprirne i contenuti sociali», sentirsi indivi-
dualmente e collettivamente chiamati ad «ac-
corgersi di chi ci sta attorno». «In concreto – dis-
se – è anche carità fare più attenzione a ciò che
interessa il quartiere, la circoscrizione, la città,
le istituzioni sociali, le organizzazioni sindaca-
li e politiche; coltivare le relazioni tra uomini per
perseguire, a diversi livelli, obiettivi comuni di
progresso, di libertà e di giustizia». Tutto que-
sto «in dialogo con tutte le componenti della so-
cietà, senza timore del pluralismo di esperien-
ze che caratterizza il mondo contemporaneo…
affinché questa città divenga progressivamen-
te una vera comunità».

Ecco, qui c’è il punto che più mi ha colpito
rileggendo le parole di trent’anni fa. In tutti gli
interventi è sempre presente questo aspetto, vor-
rei dire questa urgenza: recuperare il senso di
comunità, partire sì dai mali riconosciuti di Ro-
ma, capirne le cause, cercare i rimedi, sapendo
però che ogni sforzo si sarebbe dovuto inscri-
vere – per usare ancora le parole del cardinale

Poletti – in un disegno più ampio, nella neces-
sità di «richiamare l’attenzione dei cittadini
sulle loro responsabilità individuali e collettive,
specialmente in un tempo nel quale dilaga la
sfiducia, l’apatia, il disinteresse». Occorreva es-
sere innanzitutto comunità.

E così, in sintonia con queste parole, fu an-
che De Rita, che denunciò meccanismi sociali
come «la rincorsa corporativa, gli egoismi in-
dividuali e di categoria, la decrescente attenzione
e la deresponsabilizzazione verso i bisogni del-
l’intera collettività», e sottolineò come la strada
nuova da percorrere passasse «attraverso una
lunga modifica non già della struttura econo-
mica, ma della struttura “culturale” dei vari
gruppi sociali, attraverso un aumento del plu-
ralismo, delle sedi di responsabilità, delle sedi
di aggregazione ed iniziativa sociale». E anco-
ra Monsignor Riva: «Scarseggia il senso co-

munitario»
disse. «Oc-
corre che si
formi una
coscienza
più profon-
da e più con-

sapevole in ciascuno di essere membra vitali e
corresponsabili della comunità in cui si vive…
Ogni membro della comunità deve trovare la
possibilità e l’incentivo ad inserirsi nella vita del-
la comunità».

Io sento, a trent’anni di distanza, la profonda
verità contenuta in queste parole, ed è il moti-
vo per cui dal primo giorno del mio impegno
di Sindaco ho posto questo come primo obiet-
tivo: far sì che la nostra città sia davvero, nel sen-
so più pieno e profondo, una comunità; far sì
che Roma possa vivere in uno spirito di comu-
nità sempre più aperta e accogliente, attenta ver-
so ogni persona che ne fa parte, e soprattutto
verso chi è più debole e fragile. 

È vero: rispetto a trent’anni fa tante cose so-
no cambiate. Rispetto ad allora, il nostro è un
tempo molto diverso. È sicuramente un tem-
po più veloce. Ci spostiamo in un batter d’oc-
chio, fisicamente o sulla Rete. Scoperte scien-
tifiche e innovazioni tecnologiche cambiano le
nostre vite, intendendo per nostre, però, solo
quelle di chi vive da questa parte del pianeta, per-
ché nel Sud del mondo si continua a morire per
malattie che qui si curano con pochi euro, e l’i-
struzione, il sapere, che sono la chiave d’acces-
so al futuro, rimangono un privilegio per pochi.
È una velocità che da una parte significa pro-
gresso, e dall’altra, spesso, diventa frenesia, ri-
cerca dell’immediato e del superficiale, disat-
tenzione nei confronti degli altri. È ancora un
tempo, quindi, in cui il rischio è quello del di-
lagare della sfiducia, dell’apatia e del disinteresse,
come diceva il cardinale Poletti.  

Anche Roma è molto diversa, rispetto ad al-
lora. Importanti sono stati gli anni Novanta, gli
anni del buon governo delle giunte guidate da
Francesco Rutelli. Importanti furono i primi
cambiamenti che cominciarono ad esserci an-
che sulla spinta delle idee e delle motivazioni
del convegno del ‘74, che di lì a non molto si in-
contrarono con una nuova amministrazione,
con l’azione di un uomo come Luigi Petroselli,

che ai mali di Roma cominciò a mettere mano,
con la passione di chi, appena diventato sinda-
co, disse: «la cosa che più mi addolora è la di-
sperazione che spesso leggo negli occhi di una
parte dei giovani, non solo dei più poveri ed
emarginati, che non trovano in questa società
motivi non dico per combattere e per lottare, ma
nemmeno per esistere». Di qui il lavoro e l’im-
pegno per effettuare la “perimetrazione” degli
insediamenti abusivi, per far scomparire i bor-
ghetti e per risanare le borgate, per portare ac-
qua luce e fogne a chi mai le aveva avute, per
dare agli anziani luoghi di incontro e di socia-
lizzazione. 

Roma è cambiata. Confrontando la foto-
grafia scattata trent’anni fa dal professor De Ri-
ta con una di oggi, vediamo una struttura so-
cio-economica profondamente diversa: la vec-
chia capitale burocratica è diventata – lo ha det-
to proprio il Censis, poche settimane fa – la ca-
pitale produttiva del paese; la città definita da
De Rita «culturalmente inerte, moralmente
opaca, politicamente deresponsabilizzata» è
stata sostituita da una città tanto ricca di cultu-
ra da far parlare gli osservatori internazionali di
un nuovo «rinascimento romano», da una cit-
tà governata in modo onesto e trasparente, con
un modo di procedere insieme, responsabil-
mente, nel segno della partecipazione: istitu-
zioni, mondo dell’impresa, associazioni di ca-
tegoria, organizzazioni sindacali, mondo del vo-
lontariato, collaborano, “concertano” strategie e
decisioni, per tenere insieme sviluppo econo-
mico e coesione sociale.

Un esempio di questo spirito è proprio il Pia-
no regolatore sociale di cui Roma, prima gran-
de città a farlo, si è dotata, per dare forza a quel
principio di intervento a partire dal territorio,
muovendo dal basso, che fu uno degli ele-
menti, peraltro, emersi dal convegno del ’74. Un
piano cittadino, 19 piani di zona municipali, un
percorso di elaborazione durato oltre sei mesi,
con il coinvolgimento di più di 6mila persone
e più di 500 associazioni, organizzazioni sin-
dacali, imprese sociali. 

Ma anche qui: se tanto è cambiato, se Ro-
ma è classificata ormai tra le prime città per la
qualità della vita, noi sappiamo che se conti-
nuiamo a volgere intorno lo sguardo – come di-
ceva Di Liegro – vediamo che tra le pieghe del-
le nostre società, sotto la patina di apparente fe-
licità che avvolge questa parte del pianeta, ci so-
no enormi problemi, c’è il disagio di tanti, la sof-
ferenza di chi non ha voce, la disperazione di
chi è emarginato. Proprio Di Liegro diceva co-
sì: «i poveri bussano alla porta della nostra con-
vivenza per ricordarci che il benessere diffuso
produce anche molto malessere, che la rivolu-
zione tecnologica stenta a far sparire una volta
per sempre i poveri, come alcuni promettono».

Ma allora qual è, se non questo, il primo
compito di ognuno di noi, qual è, per quanto
mi riguarda – e io ne sento tutta la responsabi-
lità – il compito più grande di una ammini-
strazione, dell’istituzione che per sua natura è
più vicina ai problemi delle persone? 

Il compito è quello di farsi carico di chi sof-
fre o è più sfortunato. È quello di lavorare per-
ché questa nostra città sia sempre più una ve-

ra comunità, dove conta il “noi”, e non solo l’“io”.
È quello di dare risposta, in fondo, alle do-
mande poste trent’anni fa con tanta chiarezza,
e di definire politiche sociali inclusive, solidali,
capaci di garantire servizi per gli anziani, per i
minori in difficoltà, per le persone non auto-
sufficienti, e in grado di contrastare l’emargi-
nazione e di favorire l’inserimento degli im-
migrati, di chi ha attraversato il mare per cer-
care qui un po’ di speranza e che ora, a Roma,
vede riconosciuto il suo fondamentale diritto di
eleggere i suoi rappresentanti in consiglio co-
munale. E certo Don Luigi sarebbe felice di ve-
derli qui, quel giorno, quando si sederanno per
la prima volta su questi banchi. Così come sa-
rebbe stato felice di vedere con quale sentimento
di fraternità i romani si sono stretti attorno al-
la comunità somala, sulla piazza del Campi-
doglio, quando abbiamo commemorato le po-
vere vittime del naufragio al largo della Sicilia.

E ancora, se abbiamo la consapevolezza
delle molte cose da fare, abbiamo anche l’or-
goglio del lavoro costante, continuo, per ridur-
re sempre di più quella forbice che separa chi
sta meglio da chi ha poco. Serve a questo aver
aumentato del 47 per cento, due anni e mezzo
fa, i fondi per la spesa sociale, che non abbia-
mo diminuito di un euro nemmeno quest’an-
no, di fronte agli ennesimi tagli del governo che
colpiscono i comuni, e quindi i servizi ai citta-
dini. Serve a questo la sala operativa sociale, at-
tiva 24 ore al giorno, pronta a raccogliere ogni
mese migliaia di richieste; a questo il servizio
di teleassistenza, che oggi è vicino a 3.150 an-
ziani, e i 24 centri diurni per anziani fragili at-
tualmente in funzione; a questo serve la “Fon-
dazione dopo di noi”, per assistere i ragazzi dis-
abili quando i loro genitori non ci saranno più.

È nata “l’Isola della solidarietà”, che forni-
sce riparo e aiuto ai senza tetto durante l’inver-
no. Per chi è più in difficoltà, per chi non ha fis-
sa dimora, c’è una rete di accoglienza che è pas-
sata dai 572 posti del 2001 agli oltre 2.600 di que-
st’anno. Il Centro per il contrasto della mendi-

cità minorile si prende cura di bambini che dal-
la strada devono essere tolti non per essere por-
tati in un commissariato, ma in un ambiente
familiare, dove ricevere affetto e calore. Stiamo
chiudendo gli istituti per i minori, lo stiamo fa-
cendo con tempi anticipati rispetto a quanto fis-
sato dalla legge: circa 100 strutture si sono già
convertite in case famiglia o gruppi apparta-
mento, e di queste 83 sono anche accreditate.

Le periferie non sono più dimenticate. Per
la loro riqualificazione, per la loro valorizza-
zione, nel solo bilancio 2003 abbiamo stanzia-
to 473 milioni di euro, e oltre a interventi su
strutture e opere pubbliche in molti quartieri,
da Centocelle a Tor Sapienza, dal Pigneto a Ostia,
sono state poste le basi di un intervento com-
plessivo che comprende i Programmi di recu-
pero e di riqualificazione urbana, e i Contratti

di quartiere. E poi le opportunità per i ragazzi
che in ogni quartiere hanno il diritto di avere
lavoro e cultura: sono 23 le nuove librerie che
apriranno in periferia, 500 le nuove imprese e
2.000 i nuovi occupati, mentre incubatori di im-
presa sono nati a Corviale, a Cinecittà, alla Gar-
batella.

Infine, tra le ultime iniziative, ce n’è una che
mi sta particolarmente a cuore: è la piattaforma
alimentare “Roma non spreca”, un’organizza-
zione capillare e un centro per raccogliere gli
alimenti che verrebbero gettati via e che inve-
ce verranno distribuiti alle mense, ai centri di
accoglienza, alle parrocchie, a chi ogni giorno
dà conforto a chi ha bisogno. 

C’è una grande ricchezza, nella nostra cit-
tà, ed è rappresentata proprio da questa rete di
diversi soggetti, di persone, che svolgono un’at-
tività preziosa, che spendono una parte del pro-
prio tempo per gli altri, per aiutare chi è in dif-
ficoltà, per il bene della comunità. 

Credo davvero, a giudicare dalla vitalità del-
le parrocchie romane e delle associazioni di vo-
lontariato, della stessa Caritas diocesana, della
comunità di Sant’Egidio, che quello scarto tra
professione di fede e servizio concreto a favore
del prossimo che preoccupava chi organizzò il
Convegno del ’74 sia molto ridotto, oggi. Anche
in questo Roma è cambiata. Nella nostra città
sono più di 400 le organizzazioni, cattoliche e
laiche, presenti sul territorio, in tutto sono 12
mila volontari, e il 65 per cento sono donne. E
mi è impossibile, anche oggi, non pensare al
modo in cui i ragazzi della parrocchia del SS.
Redentore si sono spesi, insieme ai volontari del-
la protezione civile e a tanti altri, nei giorni del
dolore di via Ventotene.

È una grande rete di “costruttori di solida-
rietà” che oggi sa di avere in questa Ammini-
strazione un riferimento e un sostegno per
stringere sempre più le sue maglie, per porta-
re avanti, insieme, quel lavoro quotidiano che
è il miglior antidoto all’egoismo e all’esclusio-
ne, e la speranza più grande per chi consuma

la propria
e s i s t e n z a
nelle diffi-
coltà, per chi
soffre nella
malattia o
nel disagio

sociale. 
Il sogno che ci accomuna e che vogliamo ve-

der diventare reale è questo. Vogliamo una co-
munità aperta e accogliente, che riconosca il va-
lore dell’esperienza umana, che sia vicina al do-
lore e sappia offrire opportunità. Vogliamo una
città dove la cultura della solidarietà prevalga su
ogni forma di resa o di assuefazione allo stato
delle cose, dove i poveri e i più deboli possano
sentirsi a casa propria, dove ogni persona ab-
bia garantita una vita degna di essere vissuta.
Vogliamo ciò che disse di volere Don Luigi Di
Liegro scrivendo del convegno sui “mali di Ro-
ma” all’indomani della sua conclusione: «Una
città che sia la città del dialogo, tra i suoi citta-
dini, tra fede e tecnica, tra aspirazioni ed im-
pegni. Una città diversa, una città nuova, che
appartenga a tutti perché fatta da tutti».

In tutti gli interventi del convegno è sempre presente

questo aspetto, che appare quasi come un’urgenza:

recuperare un forte senso di comunità

Dal primo giorno del mio impegno di sindaco

ho posto questo come primo obiettivo: far sì che

la nostra città sia davvero una comunità
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Decalogo ulivista
dalla Laguna
1. LA LISTA unita deve mantenere le pro-
messe, e cioè esprimere politicamente la
voce della società civile.
2. Se la destra colpisce basso, non si deve
cadere nel tranello: il loro peggior pro-
blema sono le divisioni interne, se tutto il
centro sinistra vota no, anche se il voto ver-
rà criticato dalla destra come “irrespon-
sabile”, sarà meno grave delle accuse di di-
visione.
3. L’articolo 11 della costituzione non am-
mette che l’Italia partecipi ad una guerra
di occupazione per garantire gli appalti al-
le multinazionali americane, e quindi far
votare su un atto governativo che contie-
ne una porzione incostituzionale, avvalla
un voto contro l’intera legge in segno di
protesta per la forma in cui viene presen-
tata.
4. È più facile sostenere di fronte ai pro-
pri elettori che «si è votato no a tutto, an-
che alle vere missioni di pace, perché co-
munque non volevamo l’Iraq», piuttosto
che «ci siamo divisi perché alcuni prefe-
rivano un no, altri altre forme di protesta
simbolica, ecc.»
5. È sbagliato pensare che si debba cor-
teggiare gli sfiduciati dell’altra parte per-
ché tanto i nostri ci voteranno lo stesso:
molti dei voti persi nel 2001 erano di per-
sone di centro-sinistra che non sono an-
date a votare per sfiducia.
6. Vi siete già dimenticati il movimento per
la pace dell’anno scorso?
7. La votazione alla camera è troppo vici-
no alla prossima manifestazione per la pa-
ce, lo stridore sarebbe assordante, e ver-
rebbe rinfacciato alla lista unita da tutti!
8. Gli elettori non amano i bizzantini-
smi, o sì o no, chiaro e semplice.
9. La guerra in Iraq non sta portando be-
nefici ai polacchi (nessun appalto per le
imprese polacche nella ricostruzione) e
agli inglesi (Blair sta diventando un peso
per il Labour che vede l’ascesa di Brown),
la sinistra italiana si armonizzerebbe quin-
di alle posizioni di dissenso interne anche
a questi paesi.
10. I sondaggi sulla lista unita sono stati
fatti prima di questa storia dell’Iraq, e se
questa storia li facesse cambiare?
11. Meglio passare il “periglioso guado” in-
sieme al resto dell’opposizione che in un
precario limbo personale.
12. Gli elettori dell’altro schieramento si
dimenticheranno di questo voto al tempo
delle elezioni... i vostri elettori no! 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Per ora è salvo
lo ius murmurandi
SONO una persona impegnata nella real-
tà sociale e politica, non appartengo alla
generazione di teledipendenti della do-
menica, tra Domenica in, Buona domeni-
ca e robe varie. Domenica sera scorsa me
ne stavo andando a letto contento e rilas-
sato quando ho sentito il presidente del
consiglio intervenire alla Domenica spor-
tiva. La domenica sento e vedo un po’ di
calcio per rilassarmi prima di riprendere
gli impegni sociali e politici della setti-
mana: questa volta, tradendo il mio soli-
to self control, mi è scappata una “frase
non felice” nei confronti di chi occupa lo

spazio solo per farsi vedere e sentire, per
essere presente, per far parlare di sé an-
che la domenica: infatti il suo messaggio,
ben confezionato, deve essere riprodotto
più volte per avere efficacia. Volevo chie-
dervi se per il gesto altamente “sovversi-
vo” da me compiuto dovrò aspettarmi i ma-
gistrati sulla porta di casa.

MASSIMO VERDINO

L’Ulivo diviso
manda cattivi messaggi
LE RECENTI dichiarazioni pubbliche del
nostro premier, incluso il suo intervento
“calcistico” confermano semmai ce ne fos-
se stato bisogno dell’assoluto livello di me-
diocrità nel quale è caduta la funzione di
governo del nostro caro paese. Il presidente
del Consiglio brilla per avidità, ingordigia
ed incapacità nel gestire qualsiasi altra co-

sa che non sia di suo diretto interesse sen-
za che i suoi poveri alleati, gnomi di una
repubblica svuotata di valori e ridotti a mi-
serabili portaborse, abbiano a questo pun-
to il più che legittimo coraggio di lasciar-
lo andare per la propria strada. A questo
punto però la questione diventa estrema-
mente delicata in quanto, no-
nostante gli sforzi encomiabili di Prodi, la
nostra opposizione continua a comportarsi
in modo poco intelligente per non dire ir-
responsabile: continua imperterrita a non
tenere conto della forza mediatica e ma-
nipolatrice degli avversari, facendo di-
chiarazioni intempestive, partecipando a
trasmissioni taroccate come il salotto di Ve-
spa senza adeguate contropartite. Enfatizza
in modo suicida la propria inevitabile di-
visione su un problema come la nostra par-
tecipazione militare in Iraq. Personal-
mente sono contrario al prolungamento
ma comprendo anche le ragioni di un’a-

stensione anche perché non è assoluta-
mente colpa nostra se siamo arrivati a
questo punto ed è pertanto estremamen-
te stupido farsi dar lezioni di moralità da
Nania che dopo le numerose e patetiche
leggi ad personam con annessi condoni (an-
che a suo favore) promulgate dalla sua
maggioranza, dovrebbe solo stare zitto e
vergognarsi. Non avvia un sincero processo
di revisione ed autocritica, facendo tesoro
degli errori del passato. Non mi sembra lo-
gico, per esempio, accettare lezioni da Ber-
tinotti, uno dei massimi responsabili del-
le disfatte dell’Ulivo degli anni passati. Co-
stui non solo non ha mai accennato un mi-
nimo mea culpa per aver consegnato l’Ita-
lia a Berlusconi ma è ancora corteggiato e
temuto da molti esponenti del centrosini-
stra. Per concludere il comportamento
asimmetrico di tutta l’opposizione dà un
pessimo messaggio all’elettorato: da una
parte si grida, e per me giustamente, al re-

gime e  dall’altra ogni occasione è buona
per dare spazio a divisioni ed ammuffiti
personalismi, confermando, se pur indi-
rettamente, allora che il regime non esiste
affatto se tutta dico tutta l’opposizione non
è capace di compattarsi per  darsi degli
obiettivi concreti come quello di mandare
a casa, quanto prima, questo plurivergo-
gnoso governo. Non sarà allora che trop-
pi gnomi sono anche tra di noi? Conclu-
do dicendo che in ogni democrazia è buo-
na regola che chi ha perduto faccia un so-
stanziale e serio passo indietro. Comin-
ciamo da qui (ricordandolo chiaramente ai
nostri illustri esponenti sconfitti) e smet-
tiamola con il vittismo, il pensiero debole
e sopratutto difendiamo con orgoglio il no-
stro passato senza ricadere però negli stes-
si errori. Noi abbiamo le ragioni della spe-
ranza e solo a noi appartiene il futuro.

DARIO PAOLETTI, ROMA

A Rebibbia, moda
e difensore civico
ALCUNI giorni fa una bella e meritoria ini-
ziativa “in favore” di una parte delle oltre 300
donne chiuse nel carcere romano di Re-
bibbia: una sfilata di alta moda, preludio ad
un corso professionale per avviare al setto-
re 10 persone (su 80 richieste e 40 “auto-
rizzate” ad iniziare) molti giornali ne han-
no parlato (meraviglia! per una volta si par-
la del carcere “da dentro”... ). Ma poi  ecco
la “doccia fredda”, un piccolissimo partico-
lare  che fa intuire tante altre cose pazzesche
di questo “mondo” incredibile che di solito
viene nascosto agli occhi e al cuore del
“pubblico” e dei “cittadini liberi”: riferisco-
no alcuni giornali (ad esempio il Corriere del-
la Sera) che “la direzione” ha fatto divieto
assoluto alle “donne recluse” pur presenti
e invitate, di parlare in particolare con i gior-
nalisti! Noi “persone normali” facciamo
proprio fatica a capire come la carcerazio-
ne fatta di divieti e soprusi pazzeschi pos-
sa migliorare le persone e la società. Senza
dimenticare che un giorno di carcere di una
persona costa la bellezza di 250 euro (che
potrebbero essere impiegati in mille modi
meravigliosi e utili, riservando il carcere ai
soli casi eccezionali di violenze altrimenti
non  trattabili e solo fino a che c’è reale pe-
ricolosità). Si può fare qualcosa per correg-
gere a fondo questa  situazione incivile, paz-
zesca e anche stupida? Chi può farlo?

MARZIA CANITTO PROSPERI

________________________
Abbiamo seguito anche noi sul tg regionale la
sfilata di modelle per le detenute, abbiamo col-
to anche qualche ammirato commento ad al-
ta voce (a mezza voce) delle detenute, ci siamo
rallegrati del tutto. E ancor più ci rallegriamo,
dopo questa sua lettera, che ieri sia stato no-
minato un difensore civico per i carcerati.

Le lettere

Chi sta ai giochi del Cavaliere
prima o poi si rompe la testa

Cara Europa, le rassegne stampa di questa mattina venerdì
27 febbraio hanno fatto un gran parlare dell’articolo che,
sul giornale della famiglia Berlusconi, il vice direttore del
medesimo nonché senatore della Repubblica nonché pre-
sidente della Commissione Mitrokhin, ha scritto per de-
nunciare le storditaggini del suo collega presidente della
commissione Telekom Serbia; e per accusarlo di provo-
care con le sue baggianità un ritorno di fiamma (“spec-
chi ustori”) anche sulla commissione Mitrokhin. Eppure,
spiega allo stordito collega il presidente della Mitrokhin,
avevi un compito facilissimo: dimostrare che sprovveduti
governanti di centrosinistra avevano acquistato dalla Ser-
bia dei ferrivecchi, pagandoli con soldi che servirono a Mi-
losevich per armi e vettovaglie. Invece sei andato ad in-
fognarti nelle falsità di confidenti dei servizi segreti, ma-
gari per dimostrare anche che i governanti del centrosi-
nistra avevano preso tangenti. Adesso quelle falsità ti sbat-
tono in faccia e io rischio di vedermi squalificare la mia
bella Mitrokhin, chiamata a dimostrare che i nostri av-
versari di oggi erano, ai bei dì, spie del Kgb sovietico. Que-
sta la morale dell’articolo. E io vi chiedo: questa inattesa
levata di scudi è autonomia professionale improvvisa-
mente riscoperta, è faida tra forzisti e missini in vista del-
le elezioni, e in ogni caso non è l’ennesimo esercizio di
quello ius diffamandi con cui avete brillantemente defi-
nito stamattina l’istituto della commissione d’inchiesta?

GINEVRA CASELLI, MILANO

Cara Signora, grazie del “bril-
lantemente”, ma non spetta a
noi. La definizione di ius diffa-
mandi risale a un saporoso epi-
sodio di vita parlamentare, che le
raccontiamo. Parecchi anni fa,
quando a garanzia – si disse – de-

gli inquisiti, venne istituito l’avviso di garanzia col voto
quasi unanime della Camera, un giovane avvocato depu-
tato liberale, Alfredo Biondi, insieme al non giovane e non
avvocato comunista Giancarlo Pajetta, a un paio di de-
mocristiani e a qualche altro (in tutto, non più di dieci),
sì alzò per dichiarare, in dissenso dal suo gruppo, che
avrebbe votato contro: perché quell’avviso di  garanzia si
sarebbe trasformato, nel consolidato malcostume di ma-
gistrati e giornalisti, in ius diffamandi: nel senso che “av-

viso uguale reato”. Fu allora che il Pajetta, colpito da tan-
to garantismo, mandò in omaggio a Biondi una biogra-
fia che avevano scritto su di lui, Ragazzo rosso, con la de-
dica «A un liberale che per una volta m’ha fatto cambia-
re opinione». Il pisano Biondi replicò a stretto giro di po-
sta regalando a Pajetta Prediche inutili di Einaudi, con la
dedica «A un comunista che non mi ha mai fatto cam-
biare parere». Terzo attacco del “ragazzo rosso” torinese,
con biglietto a mezzo commessi: «Allora, il vero liberale
sono io».

Questo l’aneddoto, signora, che le raccontiamo anche
perché lei possa valutare la differenza tra i parlamentari
d’un tempo e gli avvocaticchi e scamorzari di oggi. Nei gior-
ni scorsi, la fine miseranda della Commissione Telekom
Serbia nonostante la rianimazione bocca a bocca prati-
catale dal Berlusconi in persona (e chi, se no?) questa sto-
ria dello ius diffamandi è tornata in pista, contro l’istituto
stesso della commissione d’inchiesta in regime maggio-
ritario, per le ragioni che abbiamo illustrato ieri e perciò
non ripetiamo. 

Ma il vice direttore del giornale di famiglia, che rim-
provera al collega della Telekom di non aver tenuto con-
to della «dettagliata relazione» che egli stesso, rivela, gli
aveva fatto, «sul modello di trappola che avevano tentato
di usare anche con me», non si accorge di andar oltre il
dileggio del collega missino che ha preferito «Mangiare
l’esca, l’amo, la lenza e la canna chiedendo alla fine se po-
teva fare anche il bis». Non s’accorge di omettere di dire
cosa ha fatto lui, in qualità di vice direttore del giornale
di famiglia, nei sei mesi in cui il giornale medesimo apri-
va tutti i giorni a nove colonne, esercitando lo ius diffa-
mandi contro Prodi, Dini e Fassino: “Così pagai la tangente
Telekom” (30 maggio 2003), “Dini a Belgrado benedisse
l’affare Telekom” (30 settembre), “Tutti gli errori di Prodi
su Telekom Serbia” (15 settembre), “Nell’operazione Te-
lekom ci fu corruzione” (1 ottobre), “Dall’affare Telekom
spariti 35 miliardi” (31 ottobre). E via rileggendo. Se il vi-
ce direttore del giornale di famiglia scrive oggi contro Tran-
tino «con rabbia, rammarico e frustrazione», cosa si do-
vrà scrivere contro di lui, il suo giornale, il suo editore, il
suo duce politico quando sarà stata chiarita non solo l’in-
tera trama della diffamazione e l’intera confraternita che
ha esercitato lo ius diffamandi, ma anche la centrale dal-
la quale partì, in più direzioni, l’ordine di diffamare? Quan-
do cioè saranno scritti nero su bianco i nomi e cognomi
dei burattinai?
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Cinque studenti siriani sono stati arrestati
per aver partecipato a un sit-in di fronte alla
facoltà di ingegneria dell’università della città
di Aleppo: protestavano perché il governo
non rinnoverà il programma di inserimento
negli uffici pubblici dei neolaureati.

www.aljazeerah.info

Universitari siriani arrestati

In Uganda le proteste seguite a un
massacro di cittadini ad opera dei ribelli 
nel nord del paese sono sfociate in violenti
scontri che hanno già causato 5 vittime. 
I manifestanti accusano il potere centrale 
di non essere in grado di sedare i ribelli.

www.taipeitimes.com

Vortice di violenza in Uganda

Nonostante il periodo difficile che
attraversa la Disney, proseguono a pieno
ritmo i lavori per la costruzione del primo
parco a tema che l’azienda americana sta
realizzando in Cina. Disneyland Hong Kong
aprirà i battenti nel 2006.

www.disney.com.hk

Cantiere Disney a Hong Kong

Un’associazione animalista di New York
ha offerto una taglia di 15 mila dollari a chi
fornisca informazioni utili a identificare 
la persona che ha abbandonato 5 cuccioli 
di labrador in un cassonetto della città. 
I soldi sono frutto di donazioni private.

www.newsday.com

Caccia al padrone crudele

«La trasmissione “Bisturi”
fa sanguinare l’Italia»,

titola Le Figaro in prima pagi-
na. «Il buon gusto – scrive Vé-
ziane de Vezins  – non ha mai
assicurato la supremazia di una
civiltà. Le carneficine nel Circo
Massimo o le abboffate di fega-
to di facocero marinato nel li-
quido delle ostriche non hanno
impedito ai romani di domina-
re il mondo per diversi secoli».
Dunque secondo de Vezins è
comprensibile che i discenden-
ti dei centurioni abbiano eredi-
tato «una goccia di cattivo gusto
in un mare di qualità stupefa-
centi». Dopo aver spiegato di
cosa tratta il controverso pro-
gramma televisivo, l’autore scri-
ve che «questo gioiello di reality
show è trasmesso su Italia1, un
network di Silvio Berlusconi, il
signore per cui il silicone è quel-
lo che il sigaro era per Chur-
chill». E per esagerare «nell’au-
stera sobrietà tanto cara alle te-
levisioni italiane, questa grazio-
sità chirurgica è presentata con-
giuntamente da un travestito e
da un ex presidente della Ca-
mera dei deputati. Ma il pubbli-
co cisalpino, abituatissimo al-
l’accozzaglia di paillettes e urne
elettorali, non si scompone af-

fatto».  «Non ci dimentichiamo
– scrive Tracy Wilkinson sul Los
Angeles Times – che l’Italia è il
paese dove il primo ministro
poche settimane fa si è preso un
mese di vacanza, igniorando la
crisi economica e le pretese au-
tonomiste del nord, per farsi un
lifting facciale». È per questo
che secondo l’autrice non c’è da
stupirsi se «al pubblico italiano
è stato offerto uno show setti-
manale in cui i partecipanti si ri-
fanno il naso, si aspirano la pan-
cia e si tirano su il seno davanti
alle telecamere». Ma dopo aver
ricordato che il programma non
è che la versione italiana di un
format statunitense già andato
in onda, Wilkinson spiega che il
programma è stato giudicato ec-
cessivo anche «da un pubblico
abituato a prospere biondone e
stupidi quiz a premi». La stam-
pa australiana, invece, riporta
la notizia che l’Associazione na-
zionale dei chirurghi plastici ha
minacciato severe misure disci-
plinari per tutti i medici che ac-
cetteranno di partecipare alla
versione locale del reality show:
«A poche settimane dall’inizio –
scrive l’Australian – i produttori
rischiano di non trovare nessun
dottore disponibile».

Durante un’intervista alla Bbc, l’ex ministro britan-
nico per gli aiuti internazionali Clare Short ha ri-

velato che Londra ha spiato il segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan poco prima della guerra in
Iraq, nel marzo 2003. In Gran Bretagna le rivelazioni
della Short hanno riacceso le polemiche attorno al go-
verno di Tony Blair.

«Può darsi che Short», scrive il Guardian, «abbia
detto molto più di quanto sapesse. Le cimici nell’uffi-
cio di Annan potrebbero non essere britanniche. Ma in
ogni caso se le trascrizioni sono arrivate sulla scrivania
di Short al ministero, allora la posizione del governo è
difficile da difendere».

Il Daily Telegraph, invece, accusa l’ex ministro di
andare contro gli interessi del paese. «Il lavoro dei no-
stri servizi di sicurezza, specialmente in caso di guer-
ra o di forti minacce esterne», osserva il quotidiano con-
servatore britannico, «è difficile che risulti piacevole.
Proprio come è possibile gustare una salsiccia senza
chiedersi come è stata fatta, allo stesso modo possiamo

valutare il lavoro dei servizi di sicurezza senza preten-
dere di sapere nei dettagli come fanno a proteggerci».
«In realtà Short», continua il Daily Telegraph, «ha tra-
dito non solo le persone che proteggono questo paese,
ma anche il principio di responsabilità collegiale del go-
verno».

Di parere opposto l’Independent, secondo cui
«l’importanza per l’opinione pubblica di queste rivela-
zioni non è il problema se ministri o ufficiali abbiano
o meno il diritto di violare i segreti. È importante, in-
vece, quello che viene fuori sul modo in cui il paese usa
i suoi servizi segreti. Quando il primo ministro dice che
non può parlare del lavoro dei servizi per non com-
promettere i loro sforzi, compie solo un atto autorita-
rio per gettare fumo negli occhi».

Per il Times, «le dichiarazioni di Short sono state
un colpo di testa inaspettato, anche considerando il suo
tipico sensazionalismo». L’editorialista Nick Robin-
son, inoltre, scrive: «Prima era tutto più semplice. Non
ci si chiedeva chi, cosa, dove o come. Se qualcuno lo fa-

ceva, non riceveva risposta, e si sapeva perché. I servi-
zi segreti erano, appunto, segreti».

Il caso Short è stato ripreso anche dal resto della
stampa europea. «Tony Blair deve aver pensato di ave-
re licenza di spiare e mentire per arrivare alla guerra
contro l’Iraq. Ma la storia è testarda, e le rivelazioni del-
la Short gli si sono rivoltate contro», scrive El País. La
Frankfurter Rundschau definisce le dichiarazioni del-
l’ex ministro «particolarmente imbarazzanti» per Blair,
e «il suo silenzio», aggiunge il quotidiano tedesco,
«non lo aiuterà a porre fine al problema». Secondo la
Süddeutsche Zeitung, invece, «se il governo britan-
nico non riuscirà a liberarsi dalle accuse di spionaggio,
la sua credibilità sarà ulteriormente danneggiata, in un
periodo in cui non può veramente permetterselo». 

Il quotidiano svizzero Le Temps, infine, scrive: «L’u-
nico obiettivo della Short, dopo le sue dimissioni da mi-
nistro per protesta contro la guerra in Iraq, sembra es-
sere quello di far cadere Tony Blair con ogni mezzo pos-
sibile».

L’austera sobrietà
della tv italiana

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Cimici all’Onu. Blair si spieghi,
ne va della sua credibilità

I trucchi del mestiere si tramandano di
generazione in generazione. E così –

racconta il mensile Physics Today – un
fisico nucleare, Arturo Menchaca, e
un’archeologa, Linda Manzanilla, acco-
munati da desiderio di portare alla luce
le camere sepolcrali della Piramide del
Sole fino a oggi mai trovate, hanno pen-
sato di seguire l’insegnamento del pre-
mio Nobel Luis Alvarez. Negli anni ses-
santa, Alvarez aveva usato la fisica del-
le particelle per dimostrare che la pira-
mide egizia di Chephren non nascon-
deva alcuna tomba. Il suo sistema con-
sisteva nel fare una sorta di radiografia
usando, al posto dei raggi x, una piog-
gia di muoni, particelle subatomiche

che vengono prodotte quando
la radiazione cosmica si scon-
tra con l’atmosfera. Arrivati
sulla Terra, i muoni attraver-
sano la materia che in parte li
assorbe, in quantità diverse a
seconda della densità e della
presenza di spazi vuoti. Gra-
zie a un rivelatore di muoni,
progettato all’università auto-
noma del Messico e collocato in una gal-
leria sotto la piramide, Menchaca co-
struirà una mappa topologica della pi-
ramide misurando il numero di parti-
celle muoniche trattenute nel tragitto. Se
la fisica segnalerà la presenza di spazi
vuoti, possibili camere sepolcrali, gli ar-

cheologi potranno scavare.
Ha tutte le carte in regola

per conquistare l’oscar: la sce-
neggiatura, l’animazione, la
colonna sonora e anche l’ac-
curatezza scientifica. Nature
spiega che dietro il film a di-
segni animati della Pixar, «Al-
la ricerca di Nemo», si na-
sconde infatti il lavoro meti-

coloso non solo di registi, disegnatori e
scrittori, ma anche quello di Adam Sum-
mers che nei titoli di coda compare co-
me «Fabulous Fish Guy». È un biologo
evolutivo dell’università della Califor-
nia, a Irvine, che si occupa della mec-
canica della locomozione dei pesci. Un

giorno è stato chiamato dalla Pixar co-
me consulente per un film che avrebbe
parlato delle vicende di due pesci pa-
gliaccio. Ma la semplice consulenza si
è trasformata in tre anni di lezioni per
il personale, che doveva conoscere tut-
to sul mondo dell’oceano perché ogni co-
sa fosse raccontata con rigore scientifi-
co. In una ventina di lezioni Summers
ha chiarito il meccanismo del nuoto, l’ac-
coppiamento e il comportamento so-
ciale dei pesci. Ha poi improvvisato del-
le esercitazioni pratiche con microsco-
pi per spiegare agli animatori in che mo-
do la colorazione dei pesci dipende dal-
le proprietà ottiche delle loro scaglie, cioè
da come riflettono la luce.

I misteri della piramide di Teotihuacan

La rivoluzione di Google L’Ue non abbandoni i turchi
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T A S S E

Niente biglietto
d’entrata nelle città

Il governo francese non inten-
de installare i pedaggi per le
auto all’entrata delle grandi
città. «Abbiamo deciso di sal-
vaguardare il potere d’acqui-
sto dei francesi», ha dichiara-
to Jean-Pierre Raffarin, che in-
tende così rispondere a un
parere favorevole dato da una
commissione parlamentare al
progetto legge che prevede la
tassazione della circolazione
delle auto nelle grandi città
francesi.

I S T R U Z I O N E

I corsi sull’islam
sono solo pubblici

Damasco intende proibire agli
stranieri i corsi sull’islam im-
partiti dalle scuole private. La
notizia è stata diffusa dal mi-
nistero dell’Istruzione. Dopo
gli attentanti dell’11 settembre
gli investigatori hanno scoper-
to che molti degli estremisti
islamici arrestati perché accu-
sati di terrorismo avevano
studiato anche nelle scuole re-
ligiose siriane.

A R C H E O L O G I A

Ritrovato il relitto 
della barca di Darwin

Un équipe di ricercatori bri-
tannici ritiene di aver ritrovato
il relitto del Beagle, la barca
usata dal naturalista Charles
Darwin, «padre» della teoria
dell'evoluzione della specie.
L'imbarcazione è stata usata
da Darwin per viaggiare intor-
no al mondo tra il 1831 e il
1836. Il Beagle è stato ritrova-
to nell'Essex, a nord dell'e-
stuario del Tamigi, sotto sei
metri di sedimenti.

A N I M A L I

Uccide 262 camosci
Due anni di carcere

Il tribunale francese di Digne-
les-Bains ha condannato a
due anni di carcere un ex in-
segnante in pensione accusa-
to di aver ucciso 262 camosci
tra il 1998 e il 2001. Gilbert
Olivier, 62 anni, dovrà versare
anche 250.000 euro di danni
a chi si è costituito parte civi-
le. «Ho vissuto molto male il
mio pensionamento e avevo
bisogno di sfogarmi», ha di-
chiarato Olivier.

La stampa estera commenta la polemica generate in Italia dal

reality show sugli interventi di chirurgia estetica «Bisturi». Le

Figaro e il Los Angeles Times non sono affatto sorpresi che il

programma abbia trovato spazio in un palinsesto italiano.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Google è stata una delle novità più di-
rompenti dell’alta tecnologia negli

ultimi anni. Secondo molti analisti, la
sua prossima collocazione in borsa po-
trebbe ridare ai mercati l’entusiasmo
perso dopo l’esplosione della bolla sui ti-
toli tecnologici. Intanto aumentano i
tentativi di imitazione del motore di ri-
cerca, alimentati dalle cifre del promet-
tente mercato della pubblicità legata al-
le ricerche on line. 

Secondo il News York Times, il
suo successo è stato determinato so-
prattutto dalla sua capacità di innovare.
«Google ha trovato il modo di farsi pa-
gare per la pubblicità on line senza usa-
re spot invadenti e ha cambiato il mo-
do in cui noi acquistiamo, viaggiamo e
cerchiamo informazioni. La maggiore
differenza rispetto alle origini del web
è l’enorme cambiamento nell’utilità e
nella credibilità di ciò che si può trova-
re on line». Una prova dell’importanza
di Google è la tendenza a digitare il no-
me di persone o cose dentro il motore
per saggiarne la popolarità. Il Christian
Science Monitor cita l’esempio della cri-
tica televisiva del New Yorker, Nacy
Franklin, che in un articolo apparso sul
numero del 2 febbraio confronta con

Google l’impatto di un uomo nudo ri-
spetto a una donna nuda. Le ricerche
della Franklin hanno evidenziato 600
mila risultati per le parole «uomo nudo»
e oltre 1 milione per «donna nuda». Da
ciò la giornalista ha dedotto che «il cor-
po femminile è più desiderato di quel-
lo maschile. Caso chiuso. Perché? Lo ha
detto Google».

Cipro entrerà a far parte dell’Unione
europea il primo maggio e proba-

bilmente, grazie ad un accordo tra la co-
munità greca e quella turca, si porrà fi-
ne alla divisione trentennale dell’isola.
Sul Financial Times, il commento del co-
lumnist Philip Stephens. «Con pa-
zienza, buona volontà, una preziosa
unione di pressioni e, in questo caso, la

formidabile abilità diplomatica di Kofi
Annan alle Nazioni Unite, si può risol-
vere la più intricata delle dispute etni-
che». Stephens, alla luce di questo
evento, commenta la politica adottata
dall’Ue verso il governo di Ankara, con-
siderando una scelta assurda quella di
abbandonare la Turchia al suo destino.
Del resto, sostiene, il governo di Anka-
ra ha mantenuto i suoi impegni. «Il de-
siderio della Turchia di aderire  testi-
monia il successo dell’Ue nel promuo-
vere la democrazia e la stabilità oltre con-
fine. Ma è considerata ancora come una
minaccia. Anche Tony Blair, fermo so-
stenitore di un’eventuale entrata della
Turchia, si è sottomesso all’isteria dei
media nel sostenere che l’allargamento
provocherà un’inondazione di poveri
migranti degli ex stati comunisti».
Stephens commenta: «Per molti poli-
tici, l’Europa non è una creazione geo-
grafica o culturale e politica, ma piutto-
sto la moderna reincarnazione dell’an-
tico impero romano. Quando Valéry Gi-
scard d’Estaing ha sottolineato che l’am-
missione della Turchia avrebbe sancito
la “fine dell’Europa”, ha detto pubblica-
mente quello che molti mormoravano
privatamente». 


